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Premessa 

 

(dalla Gazzetta dei Morresi Emigrati scritta da me dopo la morte del 

prof. Del Priore a Locarno, il 12 dicembre 1990.) 

IN MEMORIA DEL PROFESSORE LUIGI DEL PRIORE 

Avevamo solo pochi ricordi d’infanzia insieme; era più 

anziano di me di quattro anni e da bambino quattro anni sono 

molti. Solo qualche piccolo episodio, la grammatica inglese 

che gli prestai quando voleva impararlo, da autodidatta, come 

al solito, e altri episodi insignificanti. Tuttavia, quando dopo il 

terremoto gli telefonai per parlargli di Morra, ci trovammo 

subito sulla stessa lunghezza d’onda. 

:-Non ti tengo presente- mi disse quando gli rivelai il mio 

nome; Tu mi conosci col nome di - Cirardinu de Siéstu - dissi. 

Allora un Ah!- rivelatore, -adesso si che ti conosco-. Erano 

passati tanti anni da quando non ci eravamo più visti e Gigino 

aveva fatto carriera. Aveva studiato, era diventato professore, 

era Direttore del Liceo Cantonale di Locarno, scriveva sui 

giornali, conosceva tante personalità importanti, come mi 

rivelava un suo amico, Professore all’Università di Basilea, 

tanti dei suoi allievi sono diventati delle personalità di rilievo, 

ma non si era dimenticato di Morra. Così, dopo il terremoto, 

Gigino si mise all’opera. Raccolse fondi in Ticino per Morra, 

si unì ai Comitati Pro-Morra di Milano e San Francisco e 

insieme cercarono di aiutare il nostro paese. Ma purtroppo, 

tutte le iniziative che questo Comitato prendeva venivano 

bocciate dai morresi. Intanto, il 13 giugno 1981 firmò il 

formulario di adesione all’Associazione Morresi Emigrati che 

io gli avevo mandato. Le nostre strade s’incontrarono; il 

Comitato AME di Basilea aveva discusso sul nostro paese, 

pensando che forse era doveroso aiutare gli anziani, che 

certamente avrebbero risentito di più dei disagi causati dal 

vivere in una baracca. Pensammo perciò che si sarebbero 

potuto costruire delle case per anziani. A Gigino che mi 
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scriveva sempre più disperato di non sapere più cosa fare a 

Morra con i soldi raccolti, gli scrissi per proporgli di accettare 

la nostra idea. Acconsentì e ci convocò a Locarno. Fu allora 

che lo rividi dopo tanti anni, e non lo trovai molto cambiato, 

un po’ più rari i capelli sulle tempie, ma la figura era ancora 

da giovanotto, il parlare distinto, i ricordi che affioravano alla 

mente nel ritrovarci insieme. E su quei ricordi di un ambiente 

paesano vissuto insieme, su personaggi e avvenimenti, sulla 

natura campestre e l’aria finissima del nostro paese, si 

basarono i nostri rapporti fino alla sua prematura morte. In 

questi anni non fummo sempre d’accordo, egli aveva una sua 

concezione d’aiuto per Morra e la mia a volte divergeva dalla 

sua, tuttavia rimanemmo sempre amici, uniti dall’amore che 

avevamo per la nostra terra, che ci cementava al di sopra di 

ogni divergenza personale e che ci faceva voler bene. Prima 

gli scrivevo, poi telefonavo, negli ultimi tempi un po’ più 

spesso del solito quando seppi che era ammalato. Verso le una 

del pomeriggio lo trovavo in casa. Sua moglie, la signora 

Maria Carla, veniva al telefono e scambiavamo un paio di 

parole insieme, poi lo chiamava, ed egli lasciava di mangiare 

e veniva al telefono. Discorrevamo della Gazzetta, di Morra, 

dei ricordi che ci venivano alla mente, della scuola. A volte, 

quando riceveva la Gazzetta, telefonava lui a me per 

complimentarsi. Negli ultimi tempi era afflitto di non poter 

dare più lezioni a causa della malattia, che egli conosceva in 

tutta la sua gravità. Non si lamentava molto, solo il fatto di 

non poter dare più lezioni ai suoi allievi l’addolorava. E poi, 

all’improvviso, Alfredo Carino mi telefona da Zurigo che è 

scomparso Gigino. Mancavano pochi giorni a Natale e Gigino 

ci ha lasciati. E’ curioso che una persona con la quale ci 

siamo incontrati solo tre o quattro volte da quaranta anni a 

questa parte, fosse entrata a far parte della mia vita tanto da 

sentirne il dolore per la mancanza, così come se fossimo stati 

sempre insieme. Non riesco ad immaginarmi che non c’è più, 
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che non posso prendere il telefono durante una pausa del 

lavoro e chiamarlo per fare una chiacchierata sulla Gazzetta, 

sul nostro paese, sulle iniziativa che ci stavano a cuore. Nel 

dolore per la sua scomparsa rimangono le opere che ha fatto: 

il suo insegnamento dato a tanti giovani, i suoi scritti sui 

giornali e l’Edificio Polifunzionale che si sta costruendo a 

Morra, il suo paese natale che amava più di tutto e al quale 

rimase sempre fedele fino alla morte. Noi ci uniamo al dolore 

della sua famiglia con le nostre più sincere condoglianze da 

parte di tutti i morresi, emigrati e residenti. La famiglia perde 

un padre e marito esemplare ed affettuoso, la scuola perde un 

educatore competente e pieno di dedizione per il suo compito, 

Morra perde uno dei suoi figli migliori, che nonostante fosse 

stato costretto a prendere come tanti altri la strada amara 

dell’emigrazione, onorò il suo paese all’estero con la sua vita 

esemplare e con le sue opere, e portò fino all’ultimo nel cuore 

il suo paese natale. Io propongo che all’edificio 

polifunzionale a Morra venga dato il nome “EDIFICIO 

POLIFUNZIONALE LUIGI DEL PRIORE "
1
 . 

-Ciao, Gerardino, ciao - mi disse l’ultima volta che gli 

telefonai, la sua voce era fioca e sembrava molto lontana .-

Ciao, Gigino, ciao - Non sapevo che quel ciao fosse stata 

l’ultima parola prima che ci lasciassimo per sempre. Ma la 

Gazzetta che tu amavi tanto e che hai onorato con i tuoi 

scritti, non si dimenticherà di te. Spesso il tuo nome ritornerà 

in queste pagine, per ricordare a Morra quello che hai fatto e 

l’amore che avevi per il tuo paese natale e che conservasti 

fino alla tua scomparsa 
GERARDO DI PIETRO 

                                                           
1
 Dopo anni ed anni di mie insistenze, finalmente l’Amministrazione 

comunale con il sindaco Dr. Gerardo Capozza, ha provveduto a dedicare al 

prof. Luigi Del Priore l’Edificio Polifunzionale in Morra De Sanctis. 
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Dai diversi articoli apparsi nei giornali ticinesi dopo la sua morte, ne metto 

uno solo due che, in modo sintetico, riassume il curriculum del Prof. Luigi 

Del Priore: 

Ricordato con commozione a Locarno l’impegno 

civile di Luigi Del Priore. 
 

Foltissima partecipazione, 

lunedì scorso, vigilia di 

Natale, ai funerali del 

professor Luigi Del Priore, 

fondatore e direttore per dieci 

anni del liceo di Locarno. 

Alle esequie ha assistito una 

commossa folla, che ha 

gremito la collegiata di 

Sant’Antonio e il cimitero 

locarnese. Molte le 

personalità, della scuola e 

della politica, presenti alla 

cerimonia. Fra gli altri i 

consiglieri di Stato Renzo 

Respini e Giuseppe Buffi, il 

sindaco di Locarno Diego 

Scacchi, i municipali 

Gianfranco Perazzi, Claudio 

Bianchetti, Vittorio Mariotti e Emiliano Merlini, il presidente 

cantonale del Ppd Luigi Pedrazzini, il consigliere nazionale 

Fulvio Caccia, il presidente del Legislativo Bruno Cereghetti e 

diversi altri consiglieri comunali. L’impegno nella scuola del 

professor Del Priore è stato ricordato dall’attuale direttore del 

liceo di Locarno Claudio Beretta. Attorno ai parenti dello 

scomparso si sono pure stretti numerosissimi amici, docenti, ex 

allievi e i rappresentanti dell’associazione degli amici di Morra 

de Sanctis, paese d’origine di Luigi Del Priore. 

A presiedere la cerimonia è 
stato l’arciprete di Locarno 
don Ernesto Storelli; hanno 
concelebrato don Pio Snider, 
don Carmelo Andreatta e 
don Giacomo Grampa. E 
proprio don Grampa, rettore 
del collegio Papio di 
Ascona, ha voluto ricordare 
la figura di Luigi Del Priore, 
nel contributo che 
pubblichiamo qui sotto. La 
carriera scolastica dello 
scomparso era iniziata 
proprio al Papio, nel 1954, 
dove, fino al 1963, aveva 
insegnato italiano, latino, 
storia e geografia, agli 
allievi del ginnasio prima e 
ai liceali poi  
 
di Giacomo Grampa 
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Non ricordo se fu durante l’estate ’66 o ’67 che feci visita a 

Luigi Del Priore nella sua casa di Morra De Sanctis. Sento che 

devo partire da lì per un ricordo reso all’amico strappato così 

repentinamente e che, venendo da lontano, seppe essere tanto 

vicino ai valori e alle vicende del nostro Ticino. 

A Morra stava riattando la vecchia casa paterna, dove era 

fiero di ospitare chi vi giungeva, soprattutto dalla Svizzera. A 

Morra affondavano le radici delle sue due passioni: quella per 

la famiglia con i suoi affetti, i suoi legami, le sue solidarietà, le 

sue tradizioni cristiane; e quella per lo studio, le lettere e la 

storia, che plasmarono la sua sensibilità di uomo di cultura e di 

uomo pubblico. 

Da Morra, un paese dell’Irpinia nell’entroterra avellinese, 

Luigi Del Priore trasse i valori di una lontana, radicata 

esperienza di vita, costruita sulle fatiche che troppo spesso la 

provincia del Sud impone ai suoi figli, soprattutto i migliori e i 

più sensibili. Fu vita cristiana nei valori di fondo, anche se del 

suo cristianesimo mi confidava una volta: «Lo sai quanto vi sia 

vicino intellettualmente. Condivido tutta l’impostazione cattolica, 

ma vorrei credere e praticare con il cuore e la convinzione di mia 

moglie». 
Da Morra, dal più grande dei suoi figli - il letterato e critico 

Francesco De Sanctis, cui dedicò anche un documentario 
realizzato per la TSI una ventina d’anni or sono - trasse 
l'esempio e l’ispirazione per la sua formazione culturale. Certe 
caratteristiche del De Sanctis, studioso di Hegel e quindi 
professore al Politecnico di Zurigo, lo avevano segnato 
profondamente. Condivideva del maestro la visione dell’arte 
come produzione autonoma dello spirito e al tempo stesso 
postulava l’attenzione dovuta alla critica psicologica ed 
estetica. Sentiva l’opera d’arte come fusione tra forma e 
contenuto e la storia letteraria come fenomeno 
inscindibilmente legato alla storia civile. E questo spiega più di 
tutto le sue qualità di docente e di educatore. 

Ma non voglio dire di lui come studioso o come uomo 
pubblico, attento al contesto civile, sociale e politico per il 
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quale nutrì passioni forti e seppe prendere posizioni nette. 
Voglio dire di lui come amico e collega. Luigi fu uomo buono, 
generoso, plasmato dalla fatica, perciò pieno di dignità e di 
orgoglio per i cammini faticosi percorsi. Venne in Ticino per 
insegnare al collegio Papio, dove spese le sue giovanili 
energie, entusiasmando gli allievi per la competenza, la 
cordialità, lo slancio del suo insegnamento. Significativa, 
quella convivenza fra i figli di San Benedetto e il discepolo di 
Francesco De Sanctis! 

Passato alla scuola pubblica a causa degli impegni nuovi 
della vita di famiglia, si profilò anche politicamente 
diventando, da cittadino svizzero, un esempio di cattolico 
liberale, che cercò di vivere con lealtà i rapporti non sempre 
facili fra realtà politica e religione. Anche i rapporti fra scuola 
privata e scuola pubblica trovarono in lui un uomo aperto e 
intelligentemente comprensivo dell’importanza di entrambe le 
istituzioni. Quando iniziò il liceo di Locarno lo fece con 
l’esperienza acquisita al liceo Papio (così come fecero Romano 
Broggini per il liceo di Bellinzona e Giorgio Zappa per quello 
di Mendrisio), e non fu per contrastarlo ma per completare 
l’offerta scolastica di un Paese che era cresciuto e richiedeva 
nuovi servizi. Fu sempre fautore convinto dei sussidi di studi 
anche per gli studenti delle scuole private riconosciute valide. 

Ma di nuovo vedo che, parlando di quest’uomo generoso e 
schietto, dalle impennate improvvise ma brevi, non riesco a 
rimanere solo nella sfera privata, ma vengo inevitabilmente 
ricondotto a quella pubblica. Perché Luigi Del Priore fu 
indiscutibilmente un uomo pubblico. E perché seppe dare un 
pubblico esempio, ricco di civile onestà e tolleranza, che vorrei 
non svanisse troppo presto. 
 
Da tempo soffriva di una grave malattia - Oggi i funerali 

È morto Luigi Del Priore primo direttore del Liceo 
 

Dopo lunga malattia si è spento sabato pomeriggio alia 

clinica Santa Chiara, dov’era ricoverato da lunedì, il prof. 

Luigi Del Priore, che dal ’74 all’84 era stato il primo direttore 
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del Liceo di Locarno. Nato l’8 ottobre 1930 a Morra De 

Sanctis, in provincia di Avellino, dove frequentò le scuole 

elementari, Del Priore andò poi a studiare nel capoluogos in un 

collegio statale per figli di famiglie non abbienti; l’istituto fu 

però chiuso a seguito di bombardamenti. Tornò dunque a casa, 

e andò a lavorare in campagna. Dopo la guerra fu apprendista 

falegname, poi garzone di litografia e di libreria. Intanto 

proseguiva gli studi, sempre da privatista e autodidatta; 

conseguì la licenza media nel ’48, la licenza ginnasiale nel ’49, 

il diploma di abilitazione magistrale nel ’51. 

Nell’autunno di due anni dopo giunse in Svizzera, dove si 

adattò ai lavori più disparati; lavoro generico nell’edilizia a 

Boschetto di Cevio, inserviente in un ospedale di Neuchàtel, 

aiutante in una cava di pietre presso Ilanz. Dal '54 al ’63 

insegnò al Collegio Papio (italiano, latino, storia e geografia, 

prima al ginnasio e in seguito al liceo); parallelamente seguiva 

i corsi universitari alla Cattolica di Milano, dove nel ’63 

conseguì la laurea in Materie letterarie con una tesi su 

Giuseppe Zoppi. L’anno dopo ottenne la cittadinanza svizzera. 

Dai ’63 al ’74 passò a insegnare nelle scuole cantonali di 

Locarno (Ginnasio, Preparatorio, Magistrale, corsi per la 

patente di Scuola maggiore); e nel ’74 venne nominato 

direttore del neocostituito Liceo, carica che ricoprì per dieci 

anni continuando a insegnare. In seguito rimase nell’istituto 

come docente di storia a orario completo. Come detto Del 

Priore soffriva da tempo di una grave malattia, e le sue 

condizioni sono peggiorate negli ultimi mesi; cionostante era 

rimasto al suo posto d’insegnante fino all’inizio dell’anno 

scolastico in corso. 

Del Priore lascia la moglie Maria Carla e i figli Francesco, 

Luisa e Daniela ai quali giungano le più sentite condoglianze 

anche da parte del nostro giornale. I funerali si tengono oggi 

pomeriggio alle 14, nella Collegiata di Sant’Antonio. 
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A cura di GIO REZZONICO 

 

 

PECIALE SABATO 

 

 

ECO DI LOCARNO 
sabato 18 febbraio 1989 

 

Questo articolo di Luigi Del Priore fu pubblicato dal giornale 

L’ECO DI LOCARNO sabato 18 febbraio 1989 

Legittima difesa o premeditazione? 

Due stilettate  

A Giovanni Schira 
 
L’INSERTO del 28 gennaio scorso («Camorra» e «Forche 

Caudine» | nell’Onsernone dell’Ottocento) voleva essere di 

introduzione agli altri due o tre che ci proponiamo di dedicare 

al ferrigno sistema economico e politico eretto in Valle nella 

seconda metà del secolo da una terna di «caporioni» locali ben 

S 
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appuntellati alle autorità distrettuali e cantonali. Un fosco e 

imbavagliato capitolo di storia onsernonese, con "digressioni” 

non marginali a Locarno e nel Cantone, e perfino all’estero 

(Torino, Parigi), ”dettato” da Giovanni e Giacomo Schira 

Taroch, ambedue membri del Gran Consiglio, Giovanni 

sindaco per parecchi anni di Loco, e dal loro convallerano 

comolognese Paolo Mordasini, anch’egli in Gran Consiglio per 

l’Onsernone, dal 1855 al 1881 (anno della morte). 

Politico di spicco Paolo Mordasini, ammanicatissimo e 

consumato legale "sbrogliatutto”. Nel carro dei Taroch sedeva 

di sbieco e con un piede sul predellino, pronto al balzo in caso 

di sbandata... 

Di lui potremo dire a figura piena, in luce e controluce, solo 

in un inserto a sé, se ci sarà concesso. 

Ciò vale pure per gli Schira Taroch, che accanto ai demeriti, 

tipici di chi si credé ”al di sopra” e insostituibile per essersi 

fatto da sé e dal nulla, ebbero meriti effettivi, acquistati con 

un’innata generosità. Rompevano le ossa, ricolmavano di 

prodigalità! 

Fatta la parentesi, riprendiamo il filo. 

Per spiegare senza equivoci o sbavature che cosa 

intendessero gli oppositori, i «fuorusciti» onsernonesi, con 

«Camorra» e «Forche Caudine» (con «Camorra», il sistema 

economico politico imposto dagli Schira e da Mordasini alla 

Valle, con ((Forche Caudine», il ganglio del sistema a Loco, 

dove “il despotismo tiene il suo infame trono”), nell’inserto 

iniziale ci siamo serviti in prevalenza della documentazione a 

stampa del tempo, in primo luogo del «MARTELLO», 

l’effimero e pugnace quindicinale redatto da Remigio Chiesa 

Ghella e Giovanni Nizzola nel periodo gennaio- giugno 1864. 
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Stiletto rancoroso? 

 

Parroco guardaspalle? 

Avremmo preferito (e lo abbiamo lasciato intendere più 

volte) largheggiare con la documentazione inedita privata e 

d’archivio, per una rievocazione valutativa più puntuale e 

affinata del ricco passato storico onsernonese. È il nostro 

intento di fondo. Ma sarebbe stato forse discorso pretensioso e 

digressivo, discontinuo e fuori posto, con il facile rischio di 

ammannire al lettore una noiosa pappardella. E le pappardelle 

non le vogliono alla mensa dell’«Eco». Hanno la "fissa” che 

con la frettolosità odierna nessuno legge il giornale se 

occorre... l’«alka-seltzer», e si punta al «fast- food», alla 

pagina-menabò con menu leggero e tartinato, meglio ancora se 

abbondantemente ripetitivo, così che si possa leggere in corsa 

ciò che preme, cominciando dalla fine, in mezzo, o non 

importa dove, magari a pagina... capovolta! 

Staremo alla dieta dell’«Eco», sperando di rifarci negli 

inserti conclusivi con la documentazione che prediligiamo. 

L’odierno «Specialesabato» è dedicato all’incontro-scontro, 

con due stilettate di mezzo e un ventaglio di prevedibili 

conseguenze, tra Antonio Chiesa Ghella, scortato dal figlio 

diciottenne Domenico, e Giovanni Schira Taroch, bersaglio del 

rancoroso pugnale, accompagnato cautelativamente dal 

"parroco” Romualdo Volpini e da Antonio Meletta Bimbo, 

malfido gregario. Si era in un tardo pomeriggio d’agosto del 

1857, sulla strada circolare nei pressi di San Remigio a Loco. 

Il trisettimanale locarnese del Varenna, «La Democrazia», 

tenne in serbo per due settimane la notizia del ferimento di 

Giovanni Schira, poi così informò i lettori: 

«La sera del 12 corrente, sulla strada circolare avanti la 

capa Mella all’ingresso di Loco, il signor consigliere Giovanni 

Schira venne assalito da due Chiesa, padre e figlio, 

riportandone due ferite. 
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«Il Chiesa padre venne immediatamente arrestato: 

l’indomani venne pure tradotto al pretorio il figlio. 

«La inchiesta preliminare procede alacremente. 

«Tardammo sino ad oggi a rendere di pubblica ragione il 

luttuoso fatto per non destare un anticipato dolore che la 

dichiarata gravità delle ferite doveva cagionare. 

«Al presente i medici curanti ci autorizzano a dichiarare 

trovarsi l’ammalato in corso di guarigione. 

«Un sì grave fatto non solo colpì di dolore tutti gli amici di 

questo caldo patriota, ma rattristò tutta la Valle di Onsernone, 

la quale va debitrice alla singolare attività ed allo spirito 

d’intraprendenza del signor Schira se ne’ trascorsi tre anni — 

anni di generale strettezza — vide triplicarsi il prezzo della 

treccia di paglia che si compera ogni settimana sui mercati di 

Loco e di Russo a prezzi contanti». 

Il processo, per la prima volta pubblico e con la giuria, si 

tenne a Locarno nella sala del Gran Consiglio (Palazzo della 

Sopracenerina, originariamente residenza governativa per il 

turno di Locarno capitale). 

I Chiesa furono condannati ai ferri, il padre a 15 anni, il 

figlio a 10, previa esposizione di entrambi alla vergogna 

pubblica (berlina) su un palco con il cartello del misfatto. Con 

loro si chiuse quell’indegno spettacolo sulle piazze del 

Cantone. L’anno dopo (1858) il Gran Consiglio abolirà la 

berlina. 

 
Al falò dei confessionali 

 

il feritore Chiesa non c’era 

 

Ma chi era Antonio Chiesa? Un trafiletto polemico (lo 

trascriviamo sotto), apparso su «La Democrazia» del 5 

settembre 1857, ce ne dà un’immagine che non appare da altri 

documenti. Il trafiletto polemizzava con la «Bilancia» di 
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Milano, giornale cattolico filoaustriaco. I confessionali finiti al 

rogo, ai quali si allude, è storia nota: il parroco di Loco don 

Agostino Muralti era stato sospeso dalla confessione e si era 

lasciato andare in’chiesa a qualche sfogo contro il vescovo di 

Como che aveva deciso la sospensione; la Municipalità, 

informata, aveva deciso di bruciare gli inutilizzabili 

confessionali: detto fatto e gran falò sul sagrato di San Remigio 

l’8 dicembre 1856, durante le funzioni dell'immacolata. 

Loco, 3 settembre 1857. Risposta alla BILANCIA ed 

al suo Corrispondente Bellinzonese. 

Riferendo la ‘Bilancia’ nel N° 98 del 27 agosto alcuni cenni 

sull’assassinio [aggressione] fatto dai Chiesa padre e figlio 

sulla persona del signor consigliere Giovanni Schira di Loco, 

si esprime in questi termini: 

“Tanto gli aggressori quanto il ferito sono della medesima 

setta dei brucia-confessionali”. 

Sappia il Corrispondente bellinzonese che l’assassino 

Chiesa non approvò né abbruciò i confessionali, perciò non è 

della medesima setta; ma pare piuttosto che sia della setta del 

Corrispondente, che è bugiardo, e che tiene relazione colla 

Bilancia ”, perché nel 1839 [rivoluzione liberale a Locarno] 

era del bel numero dei reazionari; nel 1841 [controrivoluzione 

conservatrice] capitanò e pagò i reazionari a Ginevra per fare 

la rivoluzione nel Ticino, dove a tal uopo condusse sino a 

Canobbio la santa schiera; ed il Chiesa fu amnistiato come 

tanti altri. In simili spedizioni si mangiò quel poco che gli 

avevano conservato i suoi genitori; abbracciò poi la setta dei 

brucia-confessionali, ossia non si attaccò al signor consigliere 

Giovanni Schira che quando si trovava al verde in tutta 

l’estensione del termine, cioè quando fu costretto di tirare una 

tenda sopra il suo capo per ripararsi dalle intemperie notturne. 

Si fu in allora che chi brucia i confessionali lo ritirò in casa, lo 

nutrì, e nutrì la sua famiglia; ed ora, creditore ancora di 800 

franchi ricevette due pugnalate, che il Chiesa gli diede per non 
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smentire la setta a cui apparteneva nel ’39 e nel ’41. 

Cantate osanna voi, Corrispondente e Redattore della 

‘Bilancia’, che l’assassino Chiesa è uno dei vostri!. 

‘Un Brucia-confessionali’. 

Quali i motivi che armarono la mano di Antonio Chiesa? Ce lo 

dice il figlio Remigio alla pagina che segue. In terza pagina i 

motivi emersi al processo e quelli addotti dalla parte lesa in una 

polemica dichiarazione a stampa del 1862. In ultima pagina le 

conseguenze positive di quell’evento drammatico (abolizione 

della berlina) e negative (un lungo strascico di rancori e 

vendette). 
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Riportiamo da «La 

mia difesa» di 

Remigio Chiesa, 

figlio del feritore, 

la ricostruzione 

degli antefatti che 

portarono al al 

sanguinoso 

scontro 

 

 

 

 

 

 

 

 

NEL LUGLIO 1862 Remigio Chiesa Ghella, figlio del feritore 

del sindaco di Loco e deputato al Gran Consiglio Giovanni 

Schira Taroch, con una specie di lettera aperta intitolata «Fiat 

Lux» e dedicata “agli amici della libertà e della giustizia”, 

prendeva di petto i “signorotti di Loco”, denunciando “lo 

strazio che in Onsernone si fa della libertà e della giustizia” e 

chiedendo di mettere a nudo e stroncare “vessazioni e 

angherie”. 

Giovanni Schira rispose con una violenta 

«DICHIARAZIONE» (pagina di fronte in basso), inserita nei 

giornali su foglio staccato, e una querela. 
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In attesa del processo, dal quale uscirà condannato, Remigio 

Chiesa diede alle stampe, con la falsa indicazione «Milano 

1862», «LA MIA DIFESA», una nutrita requisitoria contro gli 

Schira e sostenitori. 

Capitolo fondamentale dell’opuscolo, la riesumazione degli 

antefatti che portarono al ferimento dello Schira la sera del 12 

agosto 1857, e corroboravano la tesi della legittima difesa in 

merito alle due pugnalate inferte dal padre Antonio. 

Nel testo opereremo solo i tagli necessari a snellirlo e 

renderlo più spedito. 

«Il sig. Antonio Chiesa nato a Loco, ammogliato con figli, 

dirigeva già per conto suo una fabbrica di cappelli di paglia a 

Ginevra, piuttosto ben incamminata. Nel 1840 circa, esso 

perdette diverse somme, che portarono uno sbilancio tale alle 

sue finanze, che lo costrìnse a venire a Loco a vendere i suoi 

beni per sostenere cotesti affari. Il ricavo delle vendite eseguite 

non bastò ad assestare le proprie faccende e continuare da 

solo il traffico avviato; sicché videsi presto obbligato ad 

associarsi altre persone nella ragione commerciale. Capitò in 

buon punto a Ginevra il signor Giovanni Schira, di ritorno 

dalla Francia, che aveva girato facendo l’arrotino, mestiere 

che non gli fruttò che miseria e fame, tanto che ritornò in 

Isvizzera senza un soldo, e raccontando che bene spesso aveva 

dovuto invidiare ai polli la fortuna di mangiare un po’di 

cruschello. 

«Cominciò dunque il Chiesa ad offrirgli asilo e lavoro in casa 

sua, e poco dopo anche la comunanza degli affari (...). Ma per 

quella tal legge, che uno scende e l’altro sale, si trovò bentosto 

costretto il principale a cedere ai lavoranti tutto il peso del 

commercio, ed a ritirarsi. I fratelli Schira fecero da sé per lo 

spazio d’un anno, passato il quale richiamarono il Chiesa, 

siccome sperimentato in questa cosa, a dirigere la loro 

fabbrica (...) 

«Costui aveva nel 1856 perduto la moglie, dopo un’infermità 
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di 10 anni, ed erasi fidanzato con una giovane onesta della 

vicina terra di Auressio, e con essa teneva corrispondenza, 

dirigendo da Carouge le sue lettere ad una sua nuora, Teresa 

Chiesa [moglie di Remigio; dal precedente inserto sappiamo 

che vacillava di mente], che aveva l’incarico di farle ricapitare 

alla sposa». 

 
Una lettera 

Dissuggellata 
 

«Una volta però codesta Teresa ricevette dalle mani del 

distributore in Loco una di queste lettere con sigillo 

manomesso. Un giovine del negozio Schira —  che era anche 

ufficio postale —  erasi presa la libertà, non sappiamo per quali 

fini e dietro quali ordini, di violarne il segreto. Dopo di che, 

volendo celare il mal fatto, accese un fiammifero, e 

avvicinatolo alla ceralacca, tentava rimediare alla rottura 

avvenuta; ma avendo troppo accostata la fiamma alla carta, 

questa bruciò, e lasciò un segno indelebile della 

manomissione. Il piego fu cosi consegnato alla destinataria, 

non senza confessarle l’accaduto, ma attribuendolo al pensiero 

di aver voluto riattaccare la cera che già fu trovata rotta. 

Ammettiamo che la cosa sia veramente avvenuta in questi 

termini; ma già a quel tempo era difficile aggiustarvi fede (...). 

Se sospettavasi che una lettera capitata all’ufficio 

racchiudesse qualche cosa interessante il commercio di quella 

piazza, per regola generale, non era consegnata al 

destinatario, quando lo era, che dopo essere stata aperta, letta 

e rimessa nello stato primitivo (...). 

«La sunnominata Teresa, massime dopo essere stata coperta 

d’ingiurie dal garzone degli Schira che aveva commesso il 

fallo, e che cercava nasconderlo, rese consapevole 

dell'accidente il di lei suocero, mettendolo in guardia 

acciocché non più si fidasse a scrivere cose che per avventura 

avesse desiderato coprire col velo della segretezza. Il Chiesa, 
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che non amava che si divulgasse quanto aveva confidato alla 

futura consorte, si dolse amaramente dell’avvenuta violazione 

(...). Fece dunque rapporto alla direzione centrale delle poste 

svizzere, sicuro di compromettere con questo atto, non già lo 

Schira, suo padrone, ma il suo garzone ed il responsabile 

signor Antonio Nizzola (...). Il suddetto rapporto ebbe per 

conseguenza una regolare inchiesta da parte del direttore 

dell’XP circondario postale [Andrea Fanciola, cognato del 

Consigliere federale locarnese Giovan Battista Pioda]. 

«Venuto a cognizione lo Schira di quanto andava 

succedendo, montò in tutte le furie, e nel tempo stesso che 

meditava vendetta, pensò anche al modo di rendere vane le 

indagini dei delegati dell’inchiesta. Fece chiamare a casa la 

Teresa Chiesa prima che fosse esaminata, e le intimò che 

deponesse aver ricevuto la lettera in piena regola; senza che 

sarebbe andata male per lei e per suo suocero. La povera 

donna tremante, e credendo a quanto aggiungeva 

Lo Schira stesso, e che cioè tutto sarebbe finito e dimenticato, 

acconsenti di buon animo a farlo (...). E anche stavolta andò 

bene per lo Schira, avendo concorso a tanto la stessa nuora del 

ricorrente, la quale, per evitare guai maggiori, depose 

nell’interrogatorio che ella aveva ricevuto “in piena regola” 

la lettera, e che quanto avevasi scritto al suo suocero non era 

giusto (...). 

«Lo Schira non fu mai uomo da perdonare a chiunque 

l’avesse in qualche modo molestato, fosse pure 

apparentemente o indirettamente. Infatti, nel tempo stesso che 

accertava la donna che tutto era finito, che tutto aveva 

perdonato, scriveva al di lei suocero a Carouge una lettera 

piena di acerbi rimproveri, e colla quale dicevagli! “Ti 

ricompenserò largamente di quanto mi hai fatto". Ed una 

minaccia di tal sorta dovevasi prendere in sul serio da 

chiunque conoscesse il carattere impetuoso del minacciante 

(...). 
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«Intanto le aperte minaccie del suo nemico si facevano 

vieppiù pericolose, e tutto il paese può attestare come lo Schira 

dicesse pubblicamente che, dovendo prossimamente recarsi 

egli stesso a Carouge, avrebbe preso a pugni e calci il Chiesa, 

e giuocatolo come una trottola: che non gliela perdonerebbe 

giammai: che presto a tardi doveva cadergli nelle unghie ecc. 

E non aveva torto, avvegnaché il Chiesa fosse il primo che 

abbia osato lamentarsi colle autorità degli inconvenienti che 

succedevano nella bottega sua, ed il primo che abbia dato 

segni di non piegare il collo con molta rassegnazione alle 

insolenze d’un esoso despotino. 

«Intanto giungevano da Loco a Carouge parecchie lettere 

che avvertivano il Chiesa del pericolo in cui si trovava, e lo 

mettevano in guardia sulle intenzioni del suo avversario (...). 

Egli non mancò di mandare a Berna le lettere pervenutegli da 

Loco, e che dipingevano la sua triste condizione di fronte allo 

Schira, e fra queste eravi pur quella di sua nuora, colla quale 

confessava d’aver deposto il contrario del vero nell’inchiesta 

avvenuta, per scansare ogni male maggiore, e che a ciò era 

stata indotta dallo Schira stesso. L’invio a Berna di queste 

lettere aveva evidentemente per iscopo d’informare quella 

direzione delle poste degli intrighi usati dall’avversario, per 

cavarsi d’imbarazzo; ma gli fu risposto che le sue lagnanze 

erano malfondate, e che pel suo timore doveva rivolgersi alla 

polizia j cantonale. Gli furono retrocesse anche le sue lettere, 

‘meno quella di sua nuora’; e dietro una sua  richiesta, ebbe 

per risposta che quella lettera “non l’avevano mai veduta". La 

scomparsa misteriosa di siffatto documento diede luogo a varie 

vociferazioni, fra cui anche quella che certo deputato del 

Ticino, ito a Berna per la sessione di luglio, abbia compiaciuto 

lo Schira.... e che fra le carte della cancelleria siasi smarrita la 

prova più pericolosa che esistesse contro la lealtà di questo 

onnipotente (...)». 

«Venne il mese d’agosto; ed il Chiesa (...) fu costretto a 
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ripatriare, e giunse in Loco in sui primi di detto mese. Appena 

saputosi dallo Schira questa venuta, si mise in cerca della 

preda, non lasciò più di spiare ogni suo passo, e di ciò non 

pago, recossi anche di notte con un altro individuo, tra le 11 e 

le 12 ore, alla casa del figlio Remigio bussando alla porta e 

sfidando il Chiesa padre, che supponeva colà ricoverato, ad 

uscire, se gli bastasse l’anima. Questi in quell’ora erosi 

rifugiato in Auressio, non si fidando di pernottare in Loco; e 

mai non dormì né in casa del figlio né in quella delle sorelle. 

Preferiva segnatamente dopo la visita domiciliare suddetta, 

serenare nei campi all’aperto cielo. 

«Vedendo egli così malsicura la sua esistenza, scese 

finalmente a Locarno, chiedendo l’intervento del commissario 

Zezi, e facendogli capire che se lo Schira l’aggrediva, ei si 

sarebbe coraggiosamente difeso —  al contrario di tutti quelli che 

fin allora erano stati maltrattati da cotesto uomo brutale. Il 

commissario lo assicurò che avrebbe scritto in via amichevole 

allo Schira, ché l’avrebbe chiamato a sé, e che tutto sarebbe 

finito (...). 

«Dietro i passi fatti presso le autorità, e tenendosi sicuro 

contro ogni attacco, il Chiesa ritornò in Loco, non senza 

munirsi però di armi, per difendersi, nel caso probabile di un 

assalto. 

«Giunse per tempo in paese la lettera del commissario allo 

Schira, colla quale, credesi, lo invitava a recarsi il giorno 

dopo da lui per aggiustare la faccenda col Chiesa. Alla lettura 

di questo invito, che non vestiva alcun carattere officiale, 

smaniava come un ossesso, non potendo capacitarsi come un 

semplice cittadino avesse osato fare delle rimostranze contro 

di lui all’autorità del distretto, e così far sapere fuori della 

Valle ciò che era destinato a restar sepolto fra quei monti (...). 
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E lampeggiò 

il pugnale 

«La sera del 12 agosto, in sull’imbrunire, il Chiesa volle fare 

una passeggiata fin verso la Chiesa parrocchiale, ad alcuni 

minuti a levante del paese, per trovare la famiglia di suo figlio 

Remigio, che colà abitava. Il figlio minore, Domenico, sapendo 

il pericolo che sovrastava al genitore, non lo lasciò andar solo, 

e gli tenne compagnia. Lo Schira ebbe verso di sapere che la 

preda era sortita. 

«Esce immantinente esso pure, accompagnato da due suoi 

simili Meletta Antonio e Romualdo Volpi, o Volpini, come da 

tutti veniva chiamato [il Volpini fungeva da parroco a Loco; 

nel riquadrato in questa pagina, una sua lettera autografa al 

“caro amico Giovanni” Schira con la quale rinuncia alla 

parrocchia]. 

«S’incontrano precisamente all’estremo punto del paese, 

avanti la casa Mella (...). Il Chiesa vede da lungi e fra il chiaro 

e l’oscuro, due persone venire alla sua volta, e le riconosce. 

Non iscorse la terza, poiché questa, conosciutolo da lontano, 

s’era celata dietro i due compagnoni, per meglio assicurarsene 

l’incontro. Passa il Chiesa accanto a Meletta e Volpini, ed in 

quella viene assalito dallo Schira in agguato, ed afferrato pel 

collo, alle grida di “ci sei finalmente, o canaglia!”. 

L’aggredito, che stava preparato, sfodera un pugnale e lo 

vibra al seno dell’assassino che lo strangolava. Il figlio 

Domenico, impaurito, e vedendo il padre a mal partito, 

supplicava lo Schira di lasciarlo andare, di non ammazzarlo, 

nel tempo stesso che tentava separameli col tirare indietro per 

le spalle l’aggressore. Ma della mischia, se la batté 

bravamente, lasciando nell’imbroglio chi v’era (...). 

[La pagherà salata la defezione il Meletta Bimbo. Vedere in 

quarta pagina lo strabiliante certificato di pessima, condotta 

rilasciato a suo carico dal Municipio di Loco nel 1864, a 

richiesta delle autorità governative]. 
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«Lo Schira, tenendo sempre per la gola il Chiesa, urlava alla 

sua volta come una tigre ferita, e chiamava ajuto. Per tutto il 

tratto che separa il luogo della catastrofe dalla sua casa, 

percorso da sé a piedi, seguitò a gridare '‘all’assassino” 

chiedendo soccorso dalla gente del paese. Ma il credereste? 

Non un galantuomo si prestò à tanto ufficio: tutti, com’è 

naturale, s’affacciavano alle porte od alle finestre per vedere 

che fosse, e ritirandosi-tosto si chiudevano bene in casa (...). 

Era venuta la loro volta di dire: “anche noi fumino assassinati 

[aggrediti] chi sulla strada e chi in casa nostra, e non ci fu mai 

neppure concesso di gridare agli assassini! Ben ti sta se hai 

trovato chi non ha sangue di lumaca in corpo”. Doleva loro 

che toccasse male al Chiesa, e sarebbero corsi in suo ajuto, se 

non avessero pensato alla persona che avevano di contro, ed al 

loro avvenire. 

«I soli pochissimi venduti o forzati» si trovarono quella sera 

alla casa del ciarlatano morsicato dalla biscia; taluno dei 

quali, A. D., per accrescere i suoi meriti (...) sfogò un po’di 

rabbia contro il Chiesa, battendolo bestialmente dopo d’averlo 

ben legato; e fuvvi anche chi propose di far giustizia sul luogo 

e di ucciderlo, invece di consegnarlo alle carceri pretoriali. Il 

malvagio consiglio non prevalse (...), e dopo averlo malconcio 

colle percosse, fu tradotto a Locarno e consegnato ai tribunali. 

«Il ferito svenne un momento, effetto dell’ira ed in parte della 

paura d’esser morto, e fu messo a letto. È constatato per altro 

che la ferita era leggerissima, non avendo che la profondità 

d’un centimetro circa, per cui gli permise d’andare a casa sua, 

conducendovi egli stesso il Chiesa, percorrendo un tratto di 

strada di ben 300passi (...). 

«Il Domenico [diciottenne, ammogliato con figli] stette 

nascosto tutto il dì seguente, e non si lasciò Arrestare dalla 

forza armata venuta da Locarno ed unitasi ad alcuni coscritti 

del paese, se non quando ebbe assicurazione che non sarebbe 

stato maltrattato (...) 
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«E qui vuolsi ricordare una gherminella del famigerato Bimbo 

suddetto, che non è poi altri che il Meletta Antonio. S’è già 

veduto come questo ‘leone’ siasi attirata la collera dello 

Schira e famiglia per averlo abbandonato sul più bello della 

mischia; ma quella collera fu momentanea, poiché il birbante 

per scappolarsela di fronte alle rampogne direttegli dal ferito e 

di lui famiglia, studiò di scolparsene coll’asserire che esso, 

non solo non era scappato, ma che anzi aveva tenuto il braccio 

al figlio Domenico, che tentava replicare dei colpi con certo 

ferro acuto di cui aveva armata la mano, e che senza di lui 

avrebbe consumato quanto al padre non era dato di compiere. 

Ciò bastò: lo Schira che non cercava che di far complice non 

solo Antonio Chiesa, ma anche Domenico, prese in parola il 

Meletta, egli  disse: “Bene, tu manterrai avanti i tribunali 

quanto asserisci”(...). 

«Quel tal Volpini poi, che era presente alla scena, d’accordo 

con Meletta, e trovantesi nella dura necessità di appoggiare lo 

Schira ‘di lui padrone’, comprovò l’asserto del compagnone 

fuggiasco, e tutto corse per quella via che si voleva». 

E come il «tutto corse per quella via che si voleva», vale a dire 

far condannare i due Chiesa per «tentativo di assassinio 

premeditato», è detto alla pagina di fronte. 
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La cronaca del 

processo nel 

trisettimanale 

locarnese «La 

Democrazia» 

diretto  

dal Varenna 
Sotto: Locarno in una incisione di inizio Ottocento 

 

L PROCESSO 

contro Antonio e 

Domenico Chiesa 

Ghetta, padre e 

figlio, per il 

ferimento del 

sindaco di Loco e 

granconsigliere Giovanni Schira Taroch, si svolse a Locarno 

(allora capitale per turno) nella sala del Gran Consiglio 

(Palazzo della Sopracenerina) nei giorni 16,17 e 18 settembre 

1857.  

Vi fu grande affluenza di pubblico, non solo per l’interesse 

che suscitava il processo in sé, data la notorietà del destinata- 

rio delle due stilettate, ma perché da poco (1854) era entrata in 

vigore la riforma che rendeva pubblici i processi penali e 

istituiva la giuria. 

Il trisettimanale «La Democrazia», allora stampato a 

Locarno dalla Tipografia Rusca e diretto da Bartolomeo 

Varenna, seguì dall’inizio alla fine le fasi processuali e ne riferì 

dettagliatamente, compiacendosi in apertura di cronaca della 

grande conquista civile dell’istituzione della giuria. 

Di quella cronaca, controcanto alla versione della legittima 

difesa della pagina precedente, diamo ampi passi, integrandola 

con una «Dichiarazione» (in basso nella pagina) pubblicata da 

Giovanni Schira nel luglio 1862 in risposta al «Fiat Lux» di 

Remigio Chiesa Ghella (vedere inizio pagina di fronte). 

 

I 
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Locarno, 23 Settembre 1857.  

 

«Abbiamo promesso di dare un cenno del processo Chiesa, la 

cui condanna venne annunziata nel numero precedente: eccoci 

a solvere la promessa. 

«Il fatto è noto. La sera del 12 scorso agosto il signor 

consigliere Giovanni Schira venne ferito sulla pubblica via in 

Loco, mentre aveva a fianco i signori parroco Volpini e 

Antonio Meletta. Le ferite eran due, l’una interessante la 

pleura, l’altra, meno importante, in regione più bassa. Antonio 

Chiesa e suo figlio Domenico vennero indicati quali feritori, 

dallo Schira e dai due di lui compagni. L’un dopo l’altro i 

Chiesa vennero arrestati. 

«Il 16 (mercoledì) ebbe principio il dramma, alle ore 8 del 

mattino, nella vasta sala del Gran Consiglio. Sul banco del 

Pubblico ministero sedevano i signori Procuratori Petrocchi ed 

Olgiati, su quello della Difesa i signori Stoppani e Scazziga 

Pietro. La Parte civile era rappresentata dal signor avv. 

Romerio: i prevenuti, tra gli uni e gli altri: di fronte, sul burò, la 

Camera criminale: al fianco in duplice ala i giurati e loro 

supplenti: nelle tribune e nell’interno anfiteatro, folla di 

spettatori, non escluse le signore per la prima volta accorrenti 

in numero ai dibattimenti criminali, invitate non sappiamo se 

dalla novità del sistema, dall’opportunità del luogo o 

dall’interesse speciale che presentava questo processo. 

«La prima giornata venne intieramente consacrata 

all’audizione dei testimoni salenti a ben 65, la maggior parte 

prodotti a difesa. 

«Diverse deposizioni si sentirono con molto interesse sia per 

l’importanza dei fatti accennati, sia pel modo chiaro, vivace e 

colorito con cui vennero narrati, sia pella disinvoltura con cui 

soddisfacevano alle richieste, qualche volta insistenti, della 

Difesa. 

«La mattina del 17 si sentirono gli imputati. Sostennero 
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d'esser stati minacciati, non di aver ferito. E l’uno e l’altro 

tennero un linguaggio franco e risoluto. Questa franchezza, 

segnatamente nel padre, poco si addiceva alla sua posizione, e 

in genere nel pubblico non gli attirò compassione. — Si 

proseguì l’ascoltazione de’ medici. Il medico curante signor 

Spinz, non si poté udire trovandosi alla scuola a Thun. Si 

udirono i signori Galli, Mancini, Zaccheo ed Orelli. Si dee 

notare che non c’era tra di essi accordo sulla circostanza se il 

ferro fosse entrato in cavità e sopra altri punti. 

«Esaurita così questa lunga operazione, si arrivava a ciò che il 

pubblico impazientemente attendeva, — il dibattimento. 

«Il signor Olgiati, procuratore aggiunto nella giurisdizione di 

Bellinzona, esponeva l’accusa. Dopo aver col copioso corredo 

delle testimonianze narrato il fatto, si pose a dimostrare, che 

non vi fu minaccia da parte Schira, né prima, né 

contemporaneamente al fatto: che il disuggellamento d’una 

lettera che Chiesa padre attribuiva a Schira non poteva essere 

causa efficace del delitto, sia perché il Chiesa ammetteva che 

non vi si contenevano cose d’importanza, sia perchè 

dall’inchiesta ordinata dal Dipartimento federale delle poste 

risultò che il signor Schira è stato onninamente estraneo ed 

inconsapevole di quella disuggellazione, sia perché il signor 

Commissario Zezi, aveva già assunto, come amico, l’incarico 

di ristabilire il buon accordo tra il signor Schira e il Chiesa. Per 

ciò la venuta del Chiesa da Carouge a Loco, la provvista 

d’armi, l’accostamento dello Schira ecc., esser tanti dati 

dimostranti avere il Chiesa avvertitamente, cioè con 

premeditazione e per malvagia causa designata nel sig. 

Giovanni Schira una sua vittima; tanto più essendosi egli, dopo 

il fatto, aperto con un teste nel senso che se non avesse fatto il 

colpo, lo farebbe ancora. — Venendo al Chiesa figlio, e 

basandosi all’artìcolo 50 del Codice Penale, ne sostenne la 

correità avendo egli direttamente concorso alla patrazione del 

delitto. Conchiudeva pertanto domandando perché i giurati 
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risolvessero affermativamente i quesiti — se il Chiesa padre sia 

colpevole di tentato omicidio con premeditazione a danno del 

signor consigliere Giovanni Schira, e se il Chiesa figlio sia 

correo dell’ugual fatto». 

*** 

Locarno, 25 Settembre 1857. 

 

«Siam rimasti al 17, giovedì. -— Finita la Esposizione del 

Pubblico Ministero, la parola venne accordata alla difesa del 

prevenuto Antonio Chiesa. Come, dicemmo, era questa 

sostenuta dal signor avv. Stoppani, il quale se ne disimpegnò in 

modo conveniente e? decoroso (...). 

«La Difesa ha premessa la dichiarazione che essa non 

riteneva il signor Schira autore del dissuggellamento della 

lettera —fatto, che, almeno in apparenza, diede origine alla 

disunione degli animi tra Schira e Chiesa, dinanzi annodati da 

amicizia, da interessi e da fede politica. Ma dal tenore di alcune 

lettere, una del signor Schira, altre di parenti e amici del 

Chiesa, cercò di dimostrare che o le minaccie avevan 

consistenza, o anche non esistendo nel fatto, esistevano 

nell’opinione del Chiesa, e bastavano per metterlo in 

agitazione, abbandonare il servizio di Schira a Carouge, venir 

nel Ticino, procurarsi qui un'arma, evitando però le occasioni 

d’incontro, ecc. Se avesse premeditato un delitto, a Ginevra si 

sarebbe procurato l’arma, nel Ticino un fucile, o ma pistola di 

portata, non un “coup-de-poing”, cioè una pistola a cortissimo 

tiro avrebbe presa; non si sarebbe recato dal signor Istruttore 

Pasini, dal signor Commissario Zezi e da altre autorità; si 

sarebbe provveduto di danaro e di passaporto per guadagnar la 

frontiera, fatto il colpo. Essere il caso che lo avvicinò allo 

Schira; e, dato anche che egli non abbia ricevuta all’atto una 

provocazione, egli, dopo la convinzione sorta e cresciuta in lui 

delle supposte minaccie, si credette nel caso di doversi 

difendere; atto legittimo, tutt’al più averne trascesi i limiti. — 
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Svolti questi assunti, scese a parlare della natura delle ferite, 

dedotta dai rapporti chirurgici e dalle teorie medico-legali, e 

conchiuse doversi ritenere per ferita non grave. 

«All’indomani, 18 (venerdì) si proseguono i dibattimenti 

coll’arringa difensiva di Chiesa Domenico (Scazziga juniore). 

Il signor Avvocato calcò le pedate del signor Difensore 

dell'altro imputato svolgendo le tesi di non premeditazione, di 

ferita non grave, di difesa, di eccesso. Avvertì, in ogni caso, 

che anche pell'atto d’accusa e per opinione del fìsco [Procura 

pubblica] al suo patrocinato viene assegnata nella esecuzione 

del fatto un ’azione subalterna — la semplice correità. 

«Il Pubblico Ministero (Petrocchi) non durò fatica per 

isnervare la forza degli argomenti avversari. Disse non essere 

l’unica lettera dello Schira, con cui richiama a Chiesa i benefìci 

fattigli e lo rimprovera dell’ingiusta accusa fattagli 

dell'aprimento di una lettera, tale da incuter serio timore in un 

Chiesa, di cui è noto l’animo deliberato: ugualmente non essere 

le lettere scrittegli da altre persone atte ad instillargli la 

convinzione d'esser gravemente minacciato. Se così fosse stato, 

a vece di avvicinarsi al supposto nemico, venendo da Carouge 

a Loco, sarebbe rimasto colà o altrove si sarebbe recato. 

All’opposto si reca nel Ticino, si munisce d’armi facili a 

nascondersi, trascina nel colpevole attentato il proprio figlio, 

spia una occasione favorevole ed effettua a sangue freddo il reo 

divisamento. Se eran sinceri i richiami all’Autorità, perché egli 

eseguì il fatto dopoché sapeva che lo Schira era dispostissimo a 

riferir la pacificazione all’arbitrato di persone di reciproca 

confidenza, dopoché sapeva che il signor Commissario Zezi 

aveva assunto l’incarico di scrivere, come scrisse infatti, in 

questo senso al signor Schira? 

«Dunque la premeditazione è evidente. — Quanto alla tesi 

subalterna dell’indole delle ferite, egli pure si fa forte dei relati 

dei medici, i quali, benché non siano del medesimo avviso 

circa il punto se il ferro sia entrato in cavità, essendosi oppilata 
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la ferita recata da sotilissimo stile e avendone perciò impedito 

l’esatto scandaglio, dicon sempre che la pleura venne lesa: e 

siccome l'indole delle ferite (tolti i casi d’imprudenza del 

paziente e di difetto o d'imperizia del medico-chirurgo) desume 

il suo criterio dall’esito, — questo autorizza a doverla ritenere 

di natura gravissima, essendo lo Schira rimasto in pericolo dì 

vita per parecchi giorni: anche al momento è lungi di essere 

ristabilito, e del ricevuto colpo porterà, per dichiarazione di un 

medico, i segni e gli effetti sino al sepolcro. — Dedicate 

minore parole al coimputato, si riporta alle precedenti 

conclusioni. 

«Venerdì, 18. Tengon dietro le dupliche delle due Difese. 

«Queste ultimate, il signor Presidente della Camera criminale 

(Pozzi) ne fa il riassunto, e stabilisce la posizione delle 

quistioni da sottoporsi ai Giurati, riferentisi ad Antonio Chiesa 

come autore e a Domenico Chiesa come cor- reo(...). 

«La risposta del Giurì è già conosciuta. 

«Nel dibattimento innanzi la Camera criminale il fìsco chiese 

l'applicazione di 20 anni di lavori forzati per Chiesa padre e di 

10 pel figlio. 

«La parte civile sostenne la cifra dei danni esposti in fr. 5000. 

«La difesa di Domenico Chiesa invocò a favore del proprio 

difeso l’applicazione dell’art. 73 del Codice penale, cioè la 

commutazione della pena dei lavori forzati in semplice 

detenzione; subordinatamente, il primo grado dei lavori forzati 

(dagli anni 3 ai 5). 

«La difesa di Antonio Chiesa domandò l’abbassamento della 

pena dagli anni 20 proposti dal Pubblico Ministero ad anni 10, 

rimettendosi del resto alla saggezza ed umanità del Giudice. 

«Il giudizio della Camera criminale è già conosciuto (N.108). 

«Circa al quale parci che se, ritenuto il “sì” dei Giurati circa 

l’attentato e la premeditazione, non sia accusabile di rigore la 

pena dei 15 anni inflitta al padre, quella di anni 10 applicata al 

figlio sembra invece sostenuta sia perché la posizione sua era 
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quella di semplice correo, sia perché la qualità di figlio che 

vien trascinato nel criminoso sentiero dal comando o dalla 

influenza paterna, è titolo che, se non iscusa, tempera la colpa e 

conferisce motivo ad un maggior riguardo agli occhi del 

Giudice. 

«Chiudiamo questa relazione, confermando la convinzione 

manifestata sul principio della medesima, cioè che il nuovo 

sistema penale fondato sulla massima pubblicità, è la più bella 

conquista che siasi in questi tempi ottenuta nella nostra 

legislazione» 
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le accuse del «Fiat 

Lux» 

Qui accanto, 

Giovanni 

Schira 

nall'ovale 

sulla lapide 

nel cimitero 

di Loco 

Con una dichiarazione sulla stampa 
Giovanni Schira  

risponde  

a Remigio Chiesa 

 

 

 

Immediata la reazione dello 

Schira: querela per diffamazione e 

risposta brutale sulla stampa con 

una «dichiarazione» su foglio 

staccato, inserito nei giornali. Ne 

diamo il testo, uscito dalla 

Tipolitografia Colombi di 

Bellinzona. Fu Paolo Mordasini a 

stenderlo? È pensabile. 

 

DICHIARAZIONE 

Loco, 28 luglio 1862 

«Venne diffuso colle stampe un 

turpe e infame libello datato da 

Milano 1862 e intestato: “Fiat lux! 

— Chiesa Remigio di Loco — agli 

amici della libertà”, nel quale si fa 

strazio del mio onore. 

«Se tutti conoscessero come in 

Onsernone è conosciuto quel 

‘Remigio Chiesa’, punto non mi 

sarei curato di lui, né del suo turpe libercolo; ma come può 

darsi che taluno dei lettori- non lo conosca, così ricorro 

anch'io alla pubblica stampa per ismentire le inaudite calunnie 

che mi appone colui. 

«E perché niuno dubiti che un atto sì virulento e 

straordinario abbia cause gravi e fondate, dirò io donde 

CON LE tre 

paginette accusatorie 

del suo «Fiat Lux» 

Remigio Chiesa 

Ghella mandò su 

tutte le furie il 

sindaco e 

granconsigliere 

Giovanni Schira, che 

non poteva non 

scorgere se stesso 

nell’“oppressore” che 

là in Onsernone 

“esulta e ride, 

mentre l’oppresso, 

vittima d’una 

violenta cotteria, 

poca di numero, ma 

forte di mezzi, geme 

e mormora a bassa 

voce". 
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proceda. 

«La sera del 17 agosto 1857, passeggiando tranquillamente 

in Loco, fui d’improvviso aggredito e pugnalato da Chiesa 

Antonio padre e Chiesa Domenico fratello del mio libellista. 

N’ebbi due ferite gravi e pericolose che fecero per alcun tempo 

disperare i medici e mi obbligarono a tenere lungamente il 

letto con lunga e e assidua cura. 

«I miei assassini, difesi dai signori avv. ‘Leone Stoppani’ e 

‘Pietro Scazziga’, furono dal Tribunale delle assise dichiarati 

uno "autore” e l’altro “correo” di “attentato vicino 

d’omicidio con premeditazione”, e quindi condannati, per 

sentenza 19 settembre 1857, il ‘Chiesa Antonio’ padre a 15 

anni, il ‘Chiesa Domenico’ figlio a 10 anni di lavori forzati, 

entrambi all’esposizione della berlina e al risarcimento dei 

danni, in franchi quattromila. 

«‘Chiesa Remigio’, in quel tempo maestro [nel 1854 era 

stato assunto a Locarno, poi aveva lasciato per darsi alle 

attività commerciali], che aveva dovuto conoscere il reo 

disegno del padre e del fratello e s’era allontanato dal paese 

per lasciarlo compire, d'allora in poi tentò di avvicinarmisi 

con finta amicizia e anzi fu meco in rapporti di commercio; ma 

ogni occasione di nuocermi colse e studiò. Ed in questo 

trovossi a fianco dei finti amici, e formarono insieme una 

Confraternita di malcontenti, che 'aspirando indarno a 

popolarità e a pascere una smodata e folle ambizione, si 

diedero a diffamarmi segretamente, ovunque e con ogni mezzo, 

nella fiducia che rovinando me nell’onore, ei sarebbon grandi

 .............   Diversi avversari politici li assecondarono. Ma non 

sempre il segreto li favorì: ruppi con loro ogni relazione e li 

denunziai. Allora si atteggiarono da vittime e si spacciarono 

“martiri della libertà”, per attirarsi fede e compassione. Non 

dirò il loro raffinato gesuitismo né le denuncie da me sporte 

alle Autorità competenti: a tempo debito ne pubblicherò le 

sentenze. 
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«Or avvenne che il Remigio Chiesa, con subdole arti, 

carpisce denaro a varii, fallisce e se ne andasse pel mondo 

cavaliere d’industria. La povera sua moglie, che s’era creduta 

agiata e ricca, in vederci tolta ogni cosa dai creditori, cadde in 

angosciosa tristezza e le diè volta il cervello [qualche mese 

dopo come riportato a pagin 28 dell’inserto gennaio, il 

certificato di iserabilità» necessario a farla ricoverare, sarà 

rifiutato sarcasticamente dal «sindaco vostro malgrado»]. 

Chiamato, ei venne. A ‘Chivasso’ uscì in mille imprecazioni 

contro dì me e disse di avere un manoscritto d’altri e suo 

intitolato “Misteri d’Onsernone” alle stampe. 

«Dalle calunnie che te addosso a piene mani, in ogni guisa, 

dappertutto e sempre, conobbi che fosse; e però al suo arrivo 

suo arrivo lo pregai copia per difendermi, si da quanto 

sarebbero a dire contro di me. Rispose che troppo ne andrei 

adirato; io l’assicurai ampiamente del contrario, ed egli mi 

promise la copia. 

«Non volle però egli ravvisare in me il contegno d’uomo 

franco, leale e sicuro nella propria coscienza. Partì da Loco 

col proposito di non tornarvi più; partì lasciando la moglie in 

istato compassionevole; partì colla certezza ch’ella non ha 

ormai più di qualche mese di vita. Egli stesso lo disse ad un 

suo amico e gli confidò d’essere già fidanzato ad un’altra a 

Zurigo, che sposerà appena morta la prima. 

«Forse per coonestare l’inumano e barbaro abbandono 

della disgraziata famiglia, su cui versa lagrime da coccodrillo; 

forse, e senza forse, per dar compimento al nefando 

programma della sua Confraternita e al giuro immondo delle 

sue combriccole; forse per dare appiglio ad un confratello 

[non sappiamo a chi si riferisca] chiamato quanto prima in 

pubblico dibattimento a dar ragione d’altre calunnie; forse per 

mille altre basse passioni, — partendo scrisse e pubblicò il 

‘libello famoso’ che accennai. Nulla vi è risparmiato contro di 

me; ogni vituperosa calunnia vi è con arte infernale affacciata. 
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«Però la menzogna non varrà mai a creare dei fatti: più 

tardi risponderò a tutti, non già con vane declamazioni, ma 

con sentenze di Tribunali e documenti incontrovertibili, 

abbenché basti per smentirli pienamente il fatto che nessuno 

dei miei detrattori s’ebbe da me la puntura d’un ago mentre io 

ne riportai due stilettate che mi spinsero sull’orlo della tomba. 

«Ma intanto, a tutela del mio onore, debbo dichiarare:* 

1° Che il libello famoso di ‘Remigio Chiesa’ non è che un 

tessuto di atroci calunnie, parto infame d’una infame 

consorteria: la quale, non godendo né credito né fiducia nel 

proprio paese, si precipita in traccia della celebrità dei 

traditori col dilaniare la reputazione della sua patria e delle 

persone che vi trovano affetto e stima. 

2° Che ho denunciato il Chiesa e il suo libello ai Tribunali, 

dai quali aspetto giustizia. 

Cons. Giovanni Schira» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



37 
 

 

Sul palco, in giorno di mercato, 

 esposti al ludibrio pubblico 
 

Abolita la berlina 
 

I Chiesa furono gli ultimi a subirla 
La loro condanna maturò la 

decisione di sopprimerla 

 

L’ESPOSIZIONE alla 

berlina era una pena 

aggiuntiva infamante. Il 

condannato veniva esposto 

in pubblico su una specie 

di palco, con ben visibile 

un cartello indicante il 

misfatto. 

L’esposizione, che di 

solito avveniva in giorno di 

grande concorso di gente, 

per esempio durante fiere o mercati, era spettacolo inumano, 

occasione di crudele dileggio. 

Antonio Chiesa Ghella e il giovane figlio Domenico, 

riconosciuti colpevoli di tentato assassinio premeditato dal 

Tribunale di Locarno, subirono quel ludibrio prima di essere 

tradotti nel Castello di San Michele a Bellinzona, a scontarvi 

la condanna ai ferri. 

Fu quella l’ultima volta che ebbe luogo in Ticino simile 

supplizio. L’anno dopo il Gran Consiglio decretava 

l’abolizione della berlina. Ripercorriamo l’iter di quell’aurea 

decisione. 

Una pena malvagia 

e inefficace retaggio dei 

secoli bui, cancellata 

dal Gran Consiglio nel 

1858 

In alto, il Palazzo della 

Sopracenerina che ospitò 

il processo ai Chiesa In 

basso, riproduzione 

parziale di un documento 

della Municipalità di Loco 

su Antonio Meletta 

"Bimbo 
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Con messaggio datato «Locarno, 29 novembre 1858» il 

Consiglio di Stato così si si rivolgeva al Gran Consiglio a 

proposito di una mozione tendente all’abolizione della pena 

della berlina. 

«Questa mozione noi l’abbiamo accolta con vero trasporto, 

perché era già da tempo che meditavamo sulla inefficacia di 

questa pena. A che pro, dicevamo fra noi, esporre un uomo 

sopra d’un palco nella pubblica piazza in tempo di concorso di 

popolo? 

«Se questa pena venne statuita perché il condannato fosse 

conosciuto e sfuggito dagli altri uomini, noi diciamo che il 

legislatore fu inumano e feroce, perché la pena non deve 

tendere all’isolamento ed alla disperazione, ma anzi cercare di 

restituire alla società purificato e pentito colui che ne violò le 

leggi. 

«Se fu statuita perché avesse a produrre l’infamia legale, la 

moderna scienza criminale si fa a condannarla perché non è 

con un articolo del Codice che si può imprimere sulla fronte 

del reo il marchio dell’infamia. 

«Se fu statuita per l’esempio, cioè per incutere un salutare 

terrore nei pochi che accorrono al triste spettacolo, allora 

l’esperienza dimostra che l’esposto alla berlina è l’oggetto o d’ 

una sterile commiserazione o d’una mera curiosità. 

«Da qualunque lato si riguardi questa pena, viene ripudiata 

dal diritto, dalla filosofia e dal buon senso». 

La commissione granconsigliare incaricata di preavvisare il 

messaggio, concluse concordemente per l’abolizione della 

berlina, con queste considerazioni: 

«Una pena che non è in armonia della presente civiltà, che 

serve in gran parte de’ casi a vano spettacolo, che 

frequentemente colla perdita della vergogna del condannato 

generi la sua demoralizzazione, e a cui si può rimproverare il 

vizio d’un’immensa sproporzione di valore secondo le persone 

cui è applicata, sicché per taluno può essere un nonnulla e 
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quasi un’occasione di vanità, e per tal altro può risolversi in un 

esorbitante supplizio. Dalle quali considerazioni traendo 

argomento la vostra Commissione ha trovato la convenienza 

d’un’ abolizione radicale di questa Specie di pena. Vero è bene 

che essa fu, òr è qualche anno, in certo modo riabilitata 

legislativamente coll’averla estesa ad una nuova delittuosità. 

Ma se la pena della berlina stata, con altre pene, sancita contro 

le spie, manifesta una giunta repulsione contro uomini che si 

macchiano di quel turpe reato, essa però noti potrebbe più 

essere mantenuta in vista delle dette considerazioni, che della 

"berlina” fanno una pena immorale, irrazionale, incivile». 

Il Gran Consigliò farà proprio il rapporto commissionale e 

nella seduta del 4 dicembre 1858 decreterà in un articolo 

unico: « La pena della berlina è abolita». 
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Quel rancore che non perdona 
Pollici morsicati all’osso e un certificato di pessima condotta 

 

Versione di Lodovico Schira 

sulla colluttazione del padre 

con Domenico Chiesa nel 1881. 

«Il fatto avvenne nel modo 

seguente: 

«Venendo dalla consegna 

della Strada Circolare coi 

Signori Andina, Lucchini e 

Schira Giovan Francesco dissi a 

mio padre passando davanti la 

nostra stalla, che l’usciere .comunale aveva avvisato lo Stallajo 

che il Chiesa gli aveva detto di andare dal Sindaco per far 

contravvenire il letame che era deposto come d’uso fuori della 

stalla per esser caricato e trasportato nei fondi, aggiungendo 

che il Chiesa aveva detto di far sapere al Sindaco che era lui 

che faceva l’accusa. 

«Mio padre ciò sentito gli parve ingiusto, perché da oltre 

dieci anni si praticava questa momentanea deposizione del 

letame ed esclamò: 

«Questa non è una contravvenzione ma una vendetta 

personale che mi voglion fare, perché da oltre tre anni non mi 

curo più di loro e non sanno come prendermi. Sempre pagai 

contravvenzioni, anche quando ero Sindaco, e quando siano 

giuste son pronto a pagarne anche adesso; e ad esser della loro 

pasta bisognerebbe prenderli a calci nel culo anche in piazza; 

ma siccome devono ancora frs. 800 di pane che mi hanno 

mangiato quando erano piccoli e che mantenni tutta la famiglia, 

essi per non ringraziarmi mi assassinarono nel 1857, e se per 

vivere vogliono fare il contravventore, vengano al mio negozio 

che gli darò ancora pane, ma non mi facciano simili 
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vessazioni». 

«Dopo domandò che ne pensassero quei Signori presenti ed 

essi approvarono il suo giusto risentimento, indi partirono, e 

noi entrammo nella nostra bottega, dove trovammo il 

proprietario del Caffè des Alpes. 

«Mio padre stanco del lungo viaggio a piedi, aveva sete, e 

non volendo bere vino, domandò a questi, se aveva birra 

buona, egli rispose di sì, e noi partimmo, i tre assieme per 

recarsi al suo caffè. 

«Arrivati sulla piazza, ove stavano alcuni scaricando un carro 

di legna, sortirono dal Caffè Democratico Chiesa Domenico e 

Garbani Giacomo. 

«Questi appena ci vidde rientrò subito nel Caffè, ed il Chiesa 

s’avvanzò verso mio padre in atto imponente percui io dissi a 

mio padre, guarda che quello della contravvenzione ci assale. 

«Mentre mio padre si volta per vedere, il Chiesa aveva già il 

pugno alzato in aria. 

«Mio padre fece per riparare il colpo col braccio destro, poscia 

li viddi stramazzare per terra ed il Chiesa tenere in bocca un 

dito della mano di mio padre. 

«Non vedendolo rialzarsi, gli domandai il perché ed egli mi 

rispose che gli mordeva un dito e che non poteva liberarsi. 

«Io allora mi avvicinai e diedi un pugno sulla faccia al 

Chiesa, senza nessun oggetto in mano, tanto per liberare il 

padre. 

«Il Chiesa si alzò, prese pel collo Schira Pietro fu Angelo, 

sopraggiunto in quel momento, lo spinse contro il muro, poi 

fuggì. 

«In questo frattempo uscirono dal Caffè vari individui, fra i 

quali conobbi Meletta Remigio, Garbani Giacomo, Schira 

Bernardo, Spadini Giovanni. 

«Questi si avvanzarono minacciosi verso di noi, ed io ebbi 

molto a fare per tenerli indietro. 

«Dopo si quietarono, ed entrammo nel caffè per medicare 



42 
 

mio padre, il quale aveva morsicato sino all’osso i due pollici 

delle mani, e tutta graffiata la faccia». 

Da un foglietto aggiuntivo con annotazioni testimoniali 

 

- Rosa Chiesa. Sentì nella casa Ghella il giorno 27 (martedì) dire 

il Domenico: “Ora che l’ho cominciato lo finirò” 

- Magistretti Fratina. Sentì sul mercato a Locarno che diceva con 

Onorato Cantarini: “Sono contento che l’ho sbranato, che l’ho 

morso”. Ed il Cantarmi rispose: “Dovevi finirlo”. 

- Zenoni Giuseppe di Francesco dice averlo sentito dire col 

Caglioni Giacinto, che era contento di avergli fatto fare un bel tonfo, 

e che un qualche giorno avrebbe fatto il resto. 

- Regolatti Antonio fu in piazza della Fontana dopo il fatto 

avvenuto, diceva: Andiamo dentro a finirlo, ora si è corminciato”. 

A margine del foglietto: 
Prese fuggendo pel collo Schira Pietro fu Angelo. 

Il Brunoni udì il Domenico che andava a casa adesso 

ubbriaco. 

 

Il Municipio di Loco, a richiesta dell’autorità cantonale, dà 

ragguagli strabilianti su Antonio Meletta ‘Bimbo’. 

 

Loco il 22 Maggio 1864 

Al Lodevole Signor Commissario di Governo 

Locarno 

Pregiatissimo Signore! 

In seguito al conchiuso nella nostra seduta d’oggi tenutasi 

sotto la presidenza del Sig.r Vice-Sindaco Meletta Carlo e 

presenti i Signori Consiglieri Municipali Morgantini Antonio, 

Morgantini Dionigi e Chiesa Giacomo, numero completo di 

presenti in patria. 

Le comunichiamo, ad evasione del pregiato di Lei officio del 

20 andante N. 3166., che non senza nostra dispiacere dobbiamo 

fornirle delle informazioni sul carattere, condotta morale ecc. 
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di Antonio Meletta detto Bimbo che noti fanno troppo onore al 

nostro paese. Avressimo voluto tacerle se non fosse da tutti 

conosciuto, e se l’interpellanza non ci fosse stata fatta in via 

officiale, per cui siamo legalmente tenuti ad esporle la verità. 

Carattere — Maligno, Ambizioso, Libidinoso, Cùpido. 

Condotta Morale — Pessima sotto ogni riguardo — capace a 

tutto; sa ammantarsi da angelo e da martire con una rettorica 

naturale non comune; ma perfido, doppio e capace d’ingannare 

chichessia. Nessuno potrebbe dir bene di Lui, e l’Assemblea 

dei Cittadini gli darebbe un attestato di riprovazione: si dice 

che sia vero e degno figlio di sua madre, donna che fu di 

perduta riputazione e di niun rispetto alla proprietà. È 

cativissimo pagatore e non pochi operai ebbero a perdere la 

mercede, ed alcuni a ricevere delle minaccie ecc. 

Mezzi di sussistenza — Possiede per circa 5 mila franchi di 

stabili come dalla stima praticata in tutto il territorio per 

l’imposta comunale, basata al reddito giusta la legge. Ma se si 

calcolano i debiti, a quanto universalmente si afferma, sarebbe 

di gran lunga assorbita. 

Motivo del trasporto di domicilio — Perché il Lodevole 

Governo stanco de’ suoi imbrogli non gli affidò più la 

manutenzione stradale; perché il Circolo lo sbancò 

d’amministratore e gli fece a forza restituire 2.000 franchi di 

cui era debitore e che voleva sottrarre, perché il paese non volle 

appagare non volle appagare la sua ambizione e la sua 

cupidigia; e credesi perché il Municipio non volle rilasciarle un 

attestato poetico di grande possidenza non indicando il valore 

de’ beni com’egli insistentemente domandava. 

Riguardo la condotta tenuta nel 1839 potrà domandarla dal 

Municipio di Minusio [coinvolto in polemiche sulla stampa, il 

Meletta viene anche apostrofato ‘eroe di Minusio’; non siamo 

riusciti ad appurare perché]. 

Cogliamo l’occasione per distintamente riverirla Per la 

Municipalità Il Vice-Sindaco Presidente Meletta Carlo Calzoni 
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Segretario 

Il facente funzione di Commissario di Governo, Felice Ru- 

sca (ricordiamo ‘en passant’ che fu allievo del De Sanctis a 

Zurigo e cognato di Ruggero Bonghi, ministro italiano della 

pubblica istruzione} passa la patata bollente al Consiglio di 

Stato, avvolta in questa accompagnatoria: 

Locarno, il 16 Giugno 1864 Lodevole Consiglio di Stato 

Lugano 

Ai sensi del loro Officio 12 ultimo Maggio N.° 6120 mi sono 

rivolto alla Municipalità di Loco per avere le chieste 

informazioni sul conto di Meletta Antonio detto Bimbo, 

domiciliato a Torino. 

Forse l’opinione del Municipio di Loco potrà essere alquanto 

esagerata: per altro sta in fatti, che l’opinione pubblica, da 

quanto consta qui, è assai sfavorevole al suddetto. 

Egli è perciò, che in tale stato di cose, ho creduto opportuno 

di trasmetter loro la stessa relazione fatta dal Municipio, perché 

abbiano a farne quel caso che crederanno nel riferire al Prefetto 

di Torino. 

Colla massima stima e considerazione p. Il Commissario F. 

Rusca 

Il Consiglio di Stato risolve di raffreddare la patata. Dai 

protocolli: 

Vista la lettera del Commissario di Locarno colla quale 

rimette la dichiarazione della Municipalità di Loco sul 

carattere, condotta, mezzi di sussistenza di Antonio Meletta e 

motivo per cui ha lasciato la patria. 

Le quali informazioni sono pessime sotto ogni rapporto. 

Si risolve di estrarre dalle dette dichiarazioni quanto 

convenientemente si possa significare al Ministro Illustrissimo 

degli Affari Esteri, ritenuto il fondo della verità sfavorevole al 

Meletta, ciò che è anche notorio. 
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Dalle memorie di Serafino Schira (1826 - 1914 ), 

pubblichiamo un paio di pagine sull'immigrazione italiana nel 

1909, 

Serafino Schira, ticinese dell'Osernone, emigrò 

giovanissimo a Torino come tanti suoi convallesani per 

esercitarvi il mestiere di cappellaio, nel quale gli osernonesi 

erano di rinomata abilità. 

Nelle sue memorie ricorrono molti eventi della storia 

d'Italia preunitaria, visti e vissuti da vicino. 

Pubblicheremo sulla "Gazzetta", spazio e tempo 

permettendolo, qualche altra delle sue vivaci testimonianze. 

 

**** 

Locarno, 25 Maggio 

1909  

Era una bella 

giornata di 

primavera e una 

comitiva di giovani 

robusti con valige 

chi alla mano, chi su 

di una delle spalle 

attraversava la 

piazza di Locarno. 

Era giunta allora 

allora dall’Italia 

colla corsa di uno 

dei vapori che 

solcano le acque del 

Lago Maggiore e si 

dirigeva ad una 

locanda nel doppio 

scopo di ristorarsi e 

di attendere l’ora di 
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partenza colla ferrovia per recarsi o nell’interno della Svizzera 

od oltre i di lei confini. Questo fatto mi richiamò i tempi 

quando verso la metà del secolo XIX gli onsernonesi miei 

patrioti emigravano ancora nel Piemonte per esercitarvi 

l’industria loro nella confezione dei cappelli di paglia. E dissi 

tra me: come vanno le cose del mondo! Quando gli 

onsernonesi e con essi quelli di molte altre valli ticinesi 

emigravano in Italia per guadagnarsi il pane v’era una ragione 

che giustificava quel loro procedere cioè il bisogno di lasciare 

un sito infruttuoso per recarsi dove l’opera era ricercata e 

compensata; ma che ora quelli che davano pane agli svizzeri 

debbano essi del Bel Paese, surnominato il Giardino d’Europa 

far fagotto e recarsi in terra straniera per procurarsi da vivere, è 

una cosa che fa stupire, e pensando tra me conchiusi che non 

potevasi far meno di ascriverne la causa ai rettori della cosa 

pubblica:- Chi se non essi che hanno il mestolo in mano dovrà 

dunque provvedere a rendere felici e contenti con una saggia 

amministrazione coloro che sono affidati alle loro cure ? 

Reputo felice colui che 

1. Può vivere in pace con Dio e cogli uomini 

2. Ha il necessario per poter vivere colla propria famiglia 

a casa sua, o meglio nel paese dove nacque. 

3. Gode la protezione della sua persona e beni. La prima 

condizione si ottiene con adempimento del precetto divino che 

dice - Cercate prima il Regno di Dio e la Sua giustizia e tutto 

vi sarà dato - il qual precetto è indirizzato all’individuo, al 

capo di casa, al Rettore della cosa pubblica, a ciascuno per 

quanto lo riguarda. 

Acquistato per tal modo il patrocinio del cielo si potrà 

con confidenza occuparsi pel conseguimento della 2. 

condizione. Non è già da intendersi che questa ci mandi 

ricchezza. Nulla affatto di ciò, sebbene il mezzo di poter vivere 

colla propria famiglia nel luogo dove nacque, venne allevato e 

si accasò, col reddito del suo lavoro e di quello dei membri 
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della sua famiglia, senza essere obbligato a dover far fagotto, 

abbandonare i suoi cari e cercare pane in casa altrui. 

La 3. si ottiene dove c’è retta giustizia. Questa 

emigrazione di Italiani non è già accidentale ma periodica, 

comune a tutta l’Italia, e gli individui sortono a cento a mille a 

diecine di mille sotto gli occhi dei loro Reggitori e degli 

estranei, diretti verso la Svizzera, la Francia, la Germania ed 

oltre mare. 

Tutta questa gente anche solo verso la metà del secolo 

scorso viveva felice a casa sua. Altri faceva l’albergatore, altri 

il vetturino, altri il carrettiere, altri vendeva le derrate 

alimentari, altri le stoffe, altri i foraggi e che so io. Ma da 

quando vennero attivate le ferrovia, se alcuni individui 

trovarono pane presso quella istituzione, la maggior parte degli 

abitanti lungo il percorso delle stesse si vide tolto il pane colla 

cessazione della fermata dei passeggeri e si trovò obbligata 

andar altrove a cercarlo. Paesi interi si spopolarono per recarsi 

parte nei centri parte nelle Americhe. Chi reggeva la cosa 

pubblica doveva prevedere queste trasformazioni. Un padre di 

famiglia prima di introdurre novità in casa fa bene i suoi conti. 

E anzitutto a quel modo che il pane serve all’alimentazione del 

corpo, così servendo il lavoro il mantenimento della casa 

procura che questo non manchi, così i reggitori della cosa 

pubblica dopo aver provvisto a che non manchi grano e si 

venda ad un prezzo ragionevole devono anche preoccuparsi 

perché non manchi lavoro. É certo che di simili cure non se ne 

presero e perciò causarono la diserzione dei paesi. Ma quale il 

movente di simile procedere? Eccolo: 

Hanno mancato di cercare il Regno di Dio. 

Hanno in quella vece detto:- Vogliamo che il denaro 

regni su di noi- , cioè hanno cercato di sottrarsi a Dio per 

servire al denaro, all’oro. Veggansi le abitudini anche solo 

della prima metà del secolo scorso e si confrontino con quelle 

del tempo presente. Per i tempi addietro si operavano 
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pubblicamente i precetti di Dio e della Chiesa; rispettato il 

clero; sorvegliata la stampa. Al presente aperte le botteghe nei 

dì festivi in tempo dei Divini Uffici, disprezzato il 2. 

Comandamento del Decalogo, fatto lecito il divorzio, tenuto in 

non cale il 7 Comandamento di Dio ed il 3. e il 4. della Chiesa, 

aperte le osterie fino ad ora tarda, balli e danze pubbliche in 

Quaresima ecc. stampa perversa, illustrazioni oscene. Il 

voltafaccia ebbe luogo verso l’anno 1850 quando per mezzo 

della stampa si insinuò ai sudditi dei diversi Regni Italiani di 

chiedere la Costituzione come quella che doveva essere 

apportatrice di libertà e d’ogni benessere. Si conobbe dappoi il 

benefìcio che ne ebbero le classi povere, sotto si covava la sete 

del comando, del denaro e della scienza. Il comando venne 

condiviso dal Re coi Deputati al Parlamento. Con ciò il Re 

venne a perdere il diritto del comando, e i Deputati eletti fra 

quelli che meglio convenivano ai vessatori poterono 

liberamente ed impunentemente esprimere le proprie opinioni 

comunque fossero, e qui cessò la felicità del popolo. 

 

Serafino Schira 

 

 

Pagina seguente 
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LUIGI DEL PRIORE 

COPIA DELLI STATUTI DELLA VALLE LAVIZARA 
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Gli Statuti della Valmaggia, di matrice comasco-milanese, 

restano praticamente inalterati nella forma e nella sostanza 

sotto la dominazione svizzera dei 12 cantoni sovrani. E ciò per 

la tenace e vigile difesa della loro "magna charta" da parte dei 

Valmaggesi, che, nel non infondato timore di travisamenti, si 

opponevano sistematicamente persino alla traduzione degli 

statuti in tedesco. 

Ricordiamo, per comodità del lettore, che la dominazione 

svizzera dei 12 cantoni s'instaura sulla Valmaggia e sul resto 

del Ticino meridionale (i baliaggi di Locarno, Lugano e 

Mendrisio) a partire dal 1512. Appenzello non partecipa 

all'amministrazione dei baliaggi ticinesi perché entra nella 

Lega Elvetica nel 1513, cioè a conquista avvenuta dell'intero 

Ticino. 

Verso la fine della prima metà del 1600 la Comunità di 

Lavizzara, che di fatto e di diritto una certa sua autonomia 

l'aveva rispetto all'intero baliaggio valmaggese, fa stampare a 

Milano dalla Tipografia degli Agnelli gli Statuti della 

Comunità di Valmaggia con tanto di «COPIA DEGLI 

STATUTI DELLA VALLE LAVIZARA» sul frontespizio e 

l'immagine di San Martino, non senza qualche modifica sia 

nell'ordine dei capitoli che nella sostanza. Diamo un solo 

esempio. Al "capo” 24 del «Libro primo» degli Statuti in latino 

della Valmaggia è fatto divieto agli ecclesiastici di vendere 

vino al minuto; al "capo” 23 del «Libro primo» degli Statuti 

della Lavizzara è scritto: 'Questo capitolo repugnante alla 

libertà ecclesiastica non vale’ Punto e basta! 

(Ricordiamo che la sede della Comunità di Lavizzara era 

Sornico, nella cui Chiesa di San Martino il balivo prestava 

giuramento all'entrata in carica e nella cui Casa della Comunità 

svolgeva la sua funzione nei suoi periodici spostamenti da 

Cevio). 



51 
 

Prima di rievocare il caso della condanna capitale enunciata 

nel titolo, diamo un'occhiata all'uno o all'altro capitolo nei 

quali si comminavano pene crudeli, quasi da legge del taglione 

(occhio per occhio dente per dente): tagliare p. es. la mano 

destra a chi farà o farà fare carte false (istrumenti e atti affini), 

tagliare la lingua a chi induce in falsa testimonianza, ecc. ecc., 

sino alla pena capitale mediante impiccagione, decollazione, 

rogo, per i colpevoli di gravi reati di sangue (assassinio, ecc.), 

o ritenuti di particolare gravità contro la comunità (l'incendio 

doloso, specie se con vittime). 

Oggi viviamo in un mondo supergarantista in fatto di 

salvaguardia dei diritti dell'imputato e la tremenda severità di 

certe pene di allora può proiettare luce sinistra su quella 

giustizia e farla apparire barbarica. Ma non va dimenticato che 

la società di quegli statuti è una comunità di valle, chiusa a 

riccio nella tutela di se stessa, della sua identità e 

sopravvivenza nella sicurezza delle persone e delle cose, nella 

difesa del patrimonio naturale. E neppure va dimenticato, in 

base alla non scarna casistica, che per garanzie procedurali e 

larga applicazione di correttivi, pecuniari in primo luogo, 

quella severità veniva parecchio temperata, fino alla 

vanificazione come nelle gride spagnole. Trascriviamo qualche 

capitolo dagli Statuti di Lavizzara fatti ripubblicare 

recentemente in riproduzione anastatica dall'Unione di Banche 

Svizzere con prefazione di Romano Broggini. I capitoli sono 

tolti dal «Libro secondo». 

 

Capo XVIII  

Del sforzar una donna  

(violenza carnale) 

 

Item hanno statuito, ed ordinato che se qualcheduno con 

violenza sforzasse una donna d'honesta vita gli sia tagliato via 

il capo dal busto talmente che mora. 
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La Casa comunale di Sornico in un dipinto di Gutershon 

(Arch. Cantonale) 
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Capo XXV 

Delli sodomiti 

(omosessuali) 

 

Item hanno statuito, ed ordinato, che se alcuna persona nel 

Distretto di detta Communità [di Lavizzara] commettesse 

sodomia, sia abbruggiato talmente che mora, e sodomia 

s'intende se huomo con huomo ò alcun animal bruto havesse 

carnal commercio. 

 

Capo XXXVI  

Fabricar dinari falsi... 

Item hanno statuito, ed ordinato, che s'alcuno nel distretto di 

detta Communità fabricarà ò farà fabricar falsa moneta, sia 

abbruggiato talmente che mora... 

 

Veniamo al caso dei due decollati a Sornico il 12 gennaio 

1673. 

Nel 'Libro dei morti" di Sornico si legge  

 

(traduciamo dal latino): 

L'anno del Signore 1673, il 12 gennaio, Carlo figlio di Pietro 

Cornetti e Gian Giacomo figlio di Gian Giacomo detto Storno 

Ottone, di Prato, insieme decapitati dalla giustizia, sono morti 

e hanno reso le loro anime a Dio nella comunione della Santa 

Madre Chiesa. / loro corpi, senza la testa, sono stati sepolti 

nella Chiesa di San Martino...  

 

Questo stralcio, riprodotto nella fotografia n. 68 della «Storia 

della Valmaggia» di don Martino Signorelli (Dado Editore, 

1972), non solo non dice nulla riguardo alla natura del delitto 

commesso dai due, ma non lascia neppure spazio a congetture 

fondate. Don Signorelli, minuzioso nella sua certosina e 

ventennale ricerca per compilare la citata storia della sua 
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Valle, è costretto a risalire a lontani precedenti penali dei suoi 

due compaesani, il Cornetti e lo Storno, per avanzare questa 

ipotesi a spiegazione della terribile pena loro inflitta (libro 

citato, pag. 98, nota 308: 

[...] Noi abbiamo trovato in Lavizzara, tra il 600 e la fine del 

700, ossia fin dove si estende la registrazione parrocchiale di 

Sornico, cinque sole esecuzioni capitali. (Come si sa, tali 

esecuzioni avevano luogo lì, e i corpi erano sepolti a S. 

Martino «tranne le teste»). 

Due di tali esecuzioni, per un G. G. Storno e per un Cornetti 

furono nel 1672 [1673] (Libro dei morti arch. parr. Sornico). 

Lo Storno deve essere identico a quello menzionato in EA 

[Eidgenòssischer Abschiede] nel 1663 (e anni seguenti) il 

quale era stato bandito per omicidio commesso a Roma: la 

madre aveva ottenuto dal landvogto Battier di comporre per 

500 corone. [Il prof. Augusto Gaggioni, in un suo repertorio 

delle carte valmaggesi conservate negli archivi di Zurigo, ne 

elenca 14 su questo caso, dalle quali risulta incontestabilmente 

che il landvogto Battier è contrario, se non estraneo, alla storia 

della composizione con 500 corone per il rilascio dello Storno, 

visto che dalla prima alla quattordicesima carta lui non fa che 

appellarsi a destra e a manca, Dieta compresa, perché la 

giustizia segua il suo corso e venga prima emessa (i congiudici 

erano restii) e poi eseguita la sentenza], Se nel 1672 [1673] è 

ciononostante giustiziato, o è per aver rotto il bando, o forse 

per qualche altro delitto. E anche del Cornetti si parla fin nel 

1659: rilasciato, allora, o da rilasciare dal carcere. 

Quel che Don Signorelli non aveva potuto accertare riguardo 

alla tragica fine dello Storno e del Cornetti, lo abbiamo 

accertato noi di recente casualmente, un puro colpo di fortuna. 

In quel gioiello che è la Biblioteca Berna di Prato, nella casa 

omonima amministrata dal Patriziato locale, abbiamo potuto 

consultare la voluminosa raccolta degli atti dei landscriba 

(cancellieri e notai della Comunità di Lavizzara) della seconda 
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metà del '600. Ebbene lì si dice per filo e per segno che il 

Cornetti e lo Storno furono arrestati per furto il 22 dicembre 

1672, un giovedì (giobia), processati e condannati alla forca 

una ventina di giorni dopo, il 10 gennaio del 1673, consegnati 

ai sacerdoti Agostino Guidi, Curato di Prato e Sornico, e al 

Curato ausiliario di Broglio, per la ferale incombenza di 

annunciare loro la morte, e consegnati in mano al carnefice il 

12 gennaio (pure giovedì, giobia, per la decapitazione. 

Abbiamo scritto prima condannati alla forca e subito dopo 

consegnati al carnefice per la decapitazione. Non si tratta di 

una svista. La condanna fu effettivamente a l’impiccagione, 

come previsto al capo XXVIII degli «Statuti» per i furti di 

mdggiore entità (dalle tre lire terzole in su), ma fu commutata 

in decollazione dal landvogto (Nicolaus Mùller di Friborgo) a 

preghiera di tutto il popolo di Lavizara ivi radunato (sul luogo 

dell'esecuzione) per veder la Giusticia. 

Vediamo le pene previste dal citato articolo XXVIII: Della 

pena de quelli che robbano. L'entità del furto è indicato in 

soldi e lire terzole (20 soldi per una lira; 2 lire e mezze terzole 

= 1 lira milanese = 60 centesimi di franco, con cui, per dare 

un'idea del valore, si potevano acquistare una ventina di sigari 

Brissago nel 1878). 

Item hanno statuito, et ordinato, che se alcuno del distretto 

d'essa Comunità facesse furto uno o più, che in tutto fosse del 

valore de soldi 10 (o meno), sia condannato in soldi 20, e alla 

restitutione del danno duplicato, qual pena se non pagarà infra 

3 giorni dal dì della condannatione, sia messo alla berlina, e ivi 

stia per un giorno. [...] Se il furto fusse da 10 soldi, fino à soldi 

60 (= 3 lire), sia condannato in lire 10, e alla restitutione del 

danno duplicato, qual pena se non pagarà infra 10 giorni 

avenire dal dì della condanna data, e il furto non restituirà 

dupplicato, gli sia sboggiata una orecchia con un ferro caldo. 

Nel testo latino degli «Statuti» di Valmaggia è detto che gli 

saranno perforate tutt'e due le orecchie. 
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Sale l'entità del furto, sale la pena. Da 60 soldi (= 3 lire) a 100 

soldi (= 5 lire), la condanna è a una pena pecuniaria di 25 lire e 

alla restituzione raddoppiata del valore del furto. Il condannato 

non paga entro 15 giorni dalla sentenza? Gli sia carato allora 

un occhio. Per il furto da 5 a 10 lire, la pena pecuniaria sale a 

50 lire, oltre alla restituzione raddoppiata del valore del furto. 

Il debito con la giustizia non sarà pagato entro 15 giorni? 

Allora il reo sia impicato per la gola talmente che mora. Per 

furti del valore superiore, non potendosi ovviamente andare 

oltre la condanna a morte già comminata per furti dalle 5 lire 

in su, l'articolo prevede l'inasprimento della pena pecuniaria 

fino alla confisca e alla vendita all'incanto dei beni del reo. 

Per concludere, trascriviamo il documento che registra questa 

tragica storia (ricordiamo che è contenuto nella raccolta degli 

atti stesi dai cancellieri e notai della Comunità di Lavizzara 

conservato a Casa Berna). 

1673, una Giobia [giovedì], alli dodoci del Mese di Genaro. 

Soto [sotto] Lofficio [l'ufficio] del Molto Il[lustrissimo] 

Signor Nicolao Müller di Friborgho è stato incarcerato adì 22 

Xbre [dicembre] 1672 in Giobia Carlo di Pietro Corneti et 

Gio[van] Ja [como] Storno Ottono per ladri et stati prigione 

sino adì 12 suddetto [gennaio] per haver rubati scudi trecento 

[1 scudo = 20 lire terzole] al Signor Lod[evole] Fran[ces]co 

Coregine et certe altre Robbe [robe] lano [l'anno] 1672 circha 

ali 4 di Febraro et listesso anno adì circha 11 Luglio hano 

robato a Gio[van] Ja [como] Barogio Scudi 210 con Molto 

peltro, Rame, cugiali [cucchiai] et ferro. Stati prigione giorni 

22 et ali 10di Genaro sono stati condannati alla forcha ali 11 

sono stati consignati in mano alli Sig [nori] Rev.di Sacerdoti 

cioè Prete Agostino Guidi Curato di Prato et Sornicho et del 

Rev.do Prete Osiliario [ausiliario] Curato di Brolio [Broglio] 

ad anonciarli [annunciar gli] la morteet ali 12 Sup.to 

[soprascritto mese] Consignati in Mano al Carnefice eseguire 

della giustizia [per l'esecuzione di uno di Menzonio il boia 
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aveva ricevuto 107 lire terzole], condoti avanti al Mag [nifi] 

co Officio [Magnifica Camera = Tribunale Penale] sulla 

Piaza di Sornicho, letoli [lettogli] il Proceso hano ratificato. Et 

il Molto Il[lustrissimo Sig.r Comiss[ario, landvogto] a 

Preghiera di tutto il Popolo di Lavizara ivi radunato per veder 

la Giusticia li ha gratiati [graziati] dalla forcha alla testa, 

condoti al loco del Patibolo sono stati decapitati con grand 

contricione [contrizione] a quanti si è potuto vedere. 

Massimamente Carlo Cornetti [...]. Essendo Land[scriba] del 

d[detto] Sig.r Comiss[ario] il Sig.r L[andscriba] Medico 

Buffero. 
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La sera del 20 febbraio, al Caffè Agostinetti in Piazza 

Grande (Palazzo Magoria), in una rissa covata nelle tensioni 

di parte prò e contro l’indirizzo oltranzista e il fare autoritario 

del governo, esasperate dalla faziosità locale in un clima di 

sospetto e prevenzione, era ferito a morte da più mani con stili 

e coltelli («armipungenti e taglienti» 

 
(1)

 Francesco Degiorgi, acceso militante liberale, filogovernativo 

elettoralmente influente. 

 
La denuncia firmata dal 
sindaco Bianchetti2 

 

                                                           
2
 Sindaco dal 6 maggio 1849 al 26 maggio 1855. Deputato al Gran 

Consiglio dal 1839 al 1853 (dimissionò) e dal 1867 al 1875. Supplente 

Giudice federale dal 1848 al 1873. 
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Dalla denuncia presentata la mattina del 21 febbraio dal 

Municipio al Tribunale Criminale di Locarno, firmata dal 

Sindaco Felice Bianchetti 
(1)

 e dal Segretario G.B. Franzoni: 

«La municipalità di Locarno, in ossequio ai propri 

incombenti presenta l’attuale denunzia dei gravi avvenimenti 

seguiti ieri sera in Locarno nel Caffè Agostinetti. In 

conseguenza di una rissa che credesi di carattere politico, 

seguita dalle ore 7 alle ore 8 pom. rimase ferito con arma da 

taglio e contundente il Sig. Degiorgi Francesco di Gregorio di 

Locarno e per effetti di cotal ferite è passati ai più questa 

mane, credesi verso le ore 6. Toccò pure delle ferite  al sig. 

avv. Alberto Franzoni; la natura delle quali verrà constatata 

da apposita legale perizia, che avrà luogo stamattina dal 

Giudice di Pace e medico delegato Galli nell’albergo Magona, 

dove si trova il paziente». 

 

L’inchiesta del 

Giudice di Pace 

Giuseppe Bastoira 
 
Dall’inchiesta del Giudice di Pace Giuseppe Bastoira 

assessore-segretario Luigi Degiorgi, eseguita alle «ore 10 

antimeridiane»: 

«Dietro rapporto fattoci pervenire dall’on.le 

Commissario di Governo Sig. Avv. Giacomo Zezzi (Zezi) che 

nella passata notte fosse stato assassinato nel Caffè 

Agostinetti... Francesco Degiorgi... risolve che oggi stesso 

l’ufficio coll’usciere Junghi e col concorso del Medico 

delegato (Filippo Giuseppe Galli) d’un municipale (avv. Luigi 

Pioda), e del- l’Avv. Fiscale Carlo Pancaldi Pasini, si recherà 

nel detto Caffè Agostinetti affittuaro dei Signori Fratelli 

Magona, onde verificare il detto assassinio, ed eseguire 

l’occulare ispezione... Presente il proprietario del Caffè 

Filippo Agostinetti, è dal Giudice avvertito dell "oggetto del 
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suo intervento ed è invitato a indicare dove si trovi il cadavere 

di Francesco Degiorgi. Dal detto Agostinetti è indicato 

trovarsi il detto cadavere nella piccola camera a dritta prima 

d’entrare nella stanza ad uso bottega di Caffè. Fu trovato 

infatti un cadavere, che si riconobbe essere Francesco 

Degiorgi sopra un letto supino spogliato tranne la camicia e le 

mutande, fasciato con un benda la fronte, e coperto il naso di 

piccoli pezzi di tela... Viene invitato il medico Galli a praticare 

l'ispezione per conoscere la causa della morte... Il medico 

Galli fa osservare: 

1. Che si riscontra in detto cadavere una ferita 

obliqua dall’alto al basso dall’avanti all'indietro all’osso 

temporale destro, larga tre centimetri penetrante in cavità. 

2. Altra ferita trasversale dall’alto al basso, da 

destra a sinistra, della lunghezza di 4 centimetri e profonda 

fino all’osso nel 'centro del naso e mancanza di una porzione 

della pinna sinistra. 

3. Altra ferita orizzontale da destra a sinistra, dal 

basso all’alto, larga due centimetri e profonda 6 al centro 

della regione epigastrica. 

4. Altra ferita all’ipocondrio sinistro larga 4 

millimetri e profonda 2 centimetri. 

5. Altra ferita obliqua di due centimetri e profonda 

11 centimetri dal basso all’alto nell’interno della gamba 

sinistra vicino all’articolazione del ginocchio. 

6. Le cinque suddette ferite (11 nella sentenza) 

furono dichiarate prodotte da arma pungente e tagliente, e la 

prima penetrante in cavità fu giudicata causa dell’avvenuta 

morte... Osservò pure il prefato medico Galli una superficiale 

escoriazione alla sommità della spalla destra ed un’estesa 

ecchimosi all’occhio destro... ». 
 

Le prime deposizioni 

Vengono interrogati i testi. Il caffettiere Agostinetti per 

primo: «Ieri sera verso le ore 7 e mezzo mentre io stavo seduto 
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al banco con mia moglie, ho veduto entrare nel mio caffè il Sig. 

Francesco Degiorgi fornito di un bastone in compagnia di 

un’altro, ch’io non conosco, il quale aveva in mano una 

sciabola sguainata (al processo risulterà «sciabola da teatro», 

impugnata da Luigi Bizzozero, «che la portava perché l’aveva 

con sé in tutto quel pomeriggio in abito carnevalesco»), e 

senza dir parola menarono colpi a dritta e sinistra, e 

precipuamente ho veduto che il Sig. Degiorgi ha colpito col 

bastone il Sig. Francesco Bustelli, suo nipote Luigi Bianchetti 

(il primo zio, il secondo fratello del Sindaco), il Sig. Dr. Fisico 

Giacomo Franzoni, il Sig. Tommaso Pozzi, ed il Sig. A vv. 

Alberto Franzoni, ed io stesso fui da lui colpito con un colpo di 

bastone nella nuca, al quale colpo sono caduto per terra non 

per il male ma per lo spavento. Dopo di ciò io e mia moglie ed 

il mio giovane di cucina, siamo sortiti a stento dalla bottega 

stessa e ci siamo chiusi in cucina, da dove (non) siamo più 

sortiti, se non quando venne il Sig. Sindaco Bianchetti a 

rimettere la tranquillità. Interrogato se abbia visto qualcuno 

che abbia esortato altri a tirar colpi e chi abbia realmente 

offeso il Francesco Degiorgi, risponde di no. Devo rettificare, 

soggiunse l’Agostinetti, che quello della sciabola non ho visto 

che abbia tirato alcun colpo, ma solo che teneva la sciabola 

ritta in mano. .. ». 

Si passa alla moglie dell’Agostinetti, Luigia. 

«Interrogata ove si trovava jeri sera verso le 71/2 quando 

avvenne la catastrofe del... Degiorgi, risponde: Jeri sera sono 

stata qui in bottega, e ho visto solo quando il Sig. Degiorgi è 

entrato con altri, ed ho visto che si sono date delle percosse, e 

quindi mi sono ritirata, e mi pare che il Sig. Degiorgi entrando 

avesse detto: chi è che ha insultato i miei amici? Ma armi non 

ne ho visto e non so chi abbia incominciato e percuotere... » 

È interrogato il giovane di cucina, il quindicenne Antonio 

Pei- la di Pallanza. 
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«Io mi trovava in bottega coi miei padroni, quando tutto 

ad un tratto ho visto che è stata tirata una bastonata al mio 

padrone sul collo e quasi cadere per terra e piangeva, ma io 

non ho conosciuto chi sia stato a tirare, e dopo la mia padrona 

ed io facevamo per sortire, ma sulla porta c’era un ’uomo 

colla sciabola sfoderata ad impedire l’uscita. Poi quest’uomo 

armato essendo venuto in mezzo alla bottega, noi allora siamo 

scappati tutti e tre in cucina, e più altro non vidi...» Gli si 

chiede «che cosa abbiano fatto il suo padrone e gl’altri che 

erano in bottega quando gli fu tirata la bastonata». Risponde: 

«Il mio padrone si ritirò in un canto insieme la moglie ed io, e 

gli altri gridavano: ferma e dai; e allora fu quando fummo 

sortiti» (Nella sentenza c’è tutto un campionario testimoniale: 

«tirare a terno secch», «dare addosso a terno secch», «degh! 

degh!», «degh, mola», «dògli, dògli», «ch’el moeura», «ch’el 

crepa», «démigh, dèmi gh», «dai a qui duu»). 

 

Rilievi sul luogo del delitto 

 

Si prosegue con i rilievi. «In mezzo alla bottega si trova 

una macchia di sangue, ed al diffuori al principio della loggia 

(dava su Piazza Grande) una macchia più grande di sangue 

d’appresso. Nella bottega, alla finestra in faccia alla porta due 

vetri infranti. Le scranne in disordine, un piccolo tavolino rotto 

in un pedale, diverse tazze rotte, 4 sedili di scranne di paglia 

l’un sopra l’altro insanguinati, un paio di occhiali sopra un 

tavolino, al didentro della porta d’ingresso un grosso palo di 

rovere... Si ritirano in seguito gl’abiti dell’ucciso, che erano 

accanto al letto dove giace, un paio di pantaloni, intrisi di 

sangue, di stoffa quadretata e screziata, un paio mutante pure 

intrise di sangue nella gamba sinistra, un gilet lacero nella 

spalla dritta, ed ha un foro corrispondente al lato destro del 

petto. Il soprabito specialmente insanguinato nella schiena. La 

camicia tutta lacera e insanguinata. Il fazzoletto di collo di 
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seta, un fazzoletto da naso le calze ed istivali, un bastone che si 

crede il suo; nella stanza medesima si trovano dei cappelli 

l’uno cenere e l’altro nero, il primo molto insanguinato; i quali 

oggetti si ordina all’usciere Junghi di portare nella 

Cancelleria del Tribunale Criminale... N.B. Dal soprabito si 

ritira un coltello, il temperino ed il portafoglio...» 

 

I primi arresti 

 

Dal rapporto del Commissario governativo Zezi al 

Tribunale: «Stamattina avrete ricevuto l’atto di denuncia da 

parte di questa Municipalità di Locarno dei gravi avvenimenti 

consumati jeri notte nei locali del Caffè Agostinetti. Oggi in 

esecuzione dei miei incombenti ho provveduto ad un ’inchiesta 

preliminare relativa ai fatti stessi. Nella scorsa notte d’oggi ho 

pure ordinato l’arresto di diversi individui, i quali a norma di 

legge m’aspetto di porre a vostra disposizione per ulteriore 

regolare processo. Essi sono...». Seguono 27 nomi. Nessi Dr. 

Gaspare, Nessi Dr. Pietro, Franzoni Dr. Giacomo*, Giacometti 

Giacomo*, Magoria Giuseppe*, Magoria Pietro*, Nessi 

Antonio, Bustelli Carlo Francesco, Bianchetti Luigi, Casatti 

Carlo, Rusca Antonio Giuseppe*, Franzoni Avv. Alberto*, di 

Locarno. Remonda Giacomo*, Candolfi Giovanni, Candolfi 

Giacomo, Remonda Giuseppe*, Bezzola Giacomo, di 

Comologno. Merlini Giuseppe, Molina Paolo, Bianchi 

Venanzio, di Minusio. Chiara Giuseppe Antonio*, Nessi 

Michele*, Cappetti Giuseppe* (Capetti nella sentenza), di 

Orselina. Biondina Abbondio (Brio- ne), Pacelli Giovanni 

(Gerra Verzasca), Pozzi Tommaso (Coglio), Schira Antonio 

(Loco). Si indicano poi i «costituti informativi» trasmessi in 

allegato. Sono le deposizioni di: Luigi Bizzozero (quello della 

sciabola), Giulio Mutrù, Gabriele Artaria, Orazio Mariotti 

(Mariotta nella sentenza), Campazzi Paolino, Bustelli 

Francesco, Jera Giacomo, Dasa Luigi, Luigi Bernasconi, 
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Martino Degiorgi, Santino Torrani, Fortunato Cattaneo, Carlo 

Pagani e Solca Domenico («guardie di finanze»; nel caffè 

venne loro strappata la «barcellona», una specie di baionetta 

che s’inastava sul fucile), Giuseppe Gorgè, Gio- van Battista 

Pioda (fabbro ferraio), Pietro Merlini, Carcano Giovanni 

(ingegnere), Simona Francesco Antonio, De Carli Stefano. Si 

allega un rapporto sull’esito di una perquisizione ordinata da 

Zezi alla bottega dell’arrotino Antonio Schira, con unito uno 

«schizzo di disegno». Reperti trasmessi: «una pistola ad una 

canna trovata al detenuto Giacomo Candolfi... 5 stili trovati 

nella bottega Schira... 2 schioppi vecchi senza bacchetta trovati 

allo Schira... 1 stile con manico d’osso bianco, con elsa di ferro 

smerigliato, con lama tagliente damascata, con fodero di pelle 

nera»... 

E la lista dei nomi si allunga nella sentenza. Tra 

gl’imputati troviamo: Mariotta Orazio
3
 di Muralto, Paolo 

Mosi* di Golino, Vittore Leoni* di Minusio, Giuseppe Galli* 

di Gerra_ Gambarogno, Luigi Rossi di Locarno, Martino 

Bianchi di Minusio, Antonio Schira (notaio) di Loco, e Pietro 

Ressighini di Fusio. Tra i tanti testimoni: Guglielmo Caporgno 

(al quale Pietro Ressighini avrebbe chiesto anteriormente al 

fatale 20 febbraio «se voleva uccidere il Consigliere di Stato 

Pioda, il commissario Zezi e Francesco Degiorgi», con la 

garanzia che a Roma, dove si sarebbe dovuto rifugiare a colpo 

fatto «sarebbe stato sicuro e troverebbe di che camparsela 

bene senza tornare più in questi paesi»), Molo Battista (si era 

servito di un compasso per difendere il Degiorgi), Giacomo 

Frizzi («partito subito per l’Australia, dimesso che fu dagli 

arresti e dal processo»). 

 

                                                           
3
 Nella sentenza pronunciata in prima istanza il 6 marzo 1856 dal Tribunale 

Criminale di Locarno, «sedente nella chiesa del già convento dei 

Capuccini» (Sant’Eugenio). 

 *  condannati in prima istanza. 
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Erano tempi assai duri e difficili per il Cantone, giovane 

stato con problemi e compiti a non finire (scuola, strade, acque) 

e finanze al tappeto, tutte da inventare. Tempi di aspri e 

infiammati contrasti interni, con ripercussioni dolenti a Berna e 

nelle principali capitali europee (Vienna ovviamente in testa), 

tempi di miseria e di fame, di emigrazione oltremare 

(Australia, America). Governo e avversari ai ferri corti. Da una 

parte (i «tenebrosi pagnottisti», come erano chiamati per 

dileggio i governativi), occhi e mani sui beni ecclesiastici per 

pressanti necessità pubbliche (debito pubblico da bancarotta) e 

chiusura a riccio in una politica di lungimiranza laica e 

anticlericale, indigesta al Paese per misure e atteggiamenti, e 
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indigesta alle autorità austriache del Lombardo-Veneto, già sul 

piede di guerra per l’aperto e incessante appoggio del Ticino 

alla causa dell’unità italiana. Dall’altra, opposizione aggressiva 

e serrata (a raggio cantonale con prolungamenti e agganci 

all’estero), fusa in voce di popolo e di malcontento, con 

saldatura politica ad ampio ventaglio, dalla giovane sinistra 

liberale, votata alla socialità, a sacche di conservatorismo 

retrivo e reazionario. Olio sul fuoco poi, 1'«en plein» elettorale 

dell’opposizione alle elezioni per il Nazionale a fine ottobre del 

1854 (battuti tutti i 6 candidati governativi, tra i quali Stefano 

Franscini, allora Consigliere federale) e il successivo 

invalidamento decretato qualche settimana dopo 

dall’Assemblea federale a maggioranza tirata, che in pratica 

anticipava a tavolino la vittoria dei candidati governativi — 

alla prossima -tornata (marzo 1855). Da ultimo la peggiore 

calamità: il blocco militare del confine, il «blocco della fame», 

ordinato da Vienna nel febbraio 1853 insieme all’espulsione su 

due piedi di tutti i Ticinesi dal Lombardo-Veneto (più di 

6.000), quale ritorsione alla cacciata dal Ticino di 22 

Cappuccini lombardi (novembre 1852) e al fallito moto 

insurrezionale milanese del 6 febbraio, che si riteneva non a 

torto organizzato da Mazzini nel Cantone. Ad alleviare fame e 

stenti, quel poco o tanto che dal Piemonte passava per il 

Verbano, eludendo la minacciosa vigilanza di un battello da 

guerra. 

Il tragico evento del Caffè Agostinetti cadeva dunque in 

momenti roventi. Così ne riferiva «Il Repubblicano» del 24 febbraio, 

foglio governativo: 

«E’ dunque alla guerra civile cui la reazione vuol trarre il 

paese? Non basta il blocco..., né la fame che abbiam comune 

coi paesi vicini, né tutte le miserie che si versano sull’intiera 

Europa: si vuole il sangue cittadino, si designano nell’ombra le 

vittime del coltello e del piombo e si concita il popolo alle 

armi. A Locarno venti e più persone si gettan improvvisamente 
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sopra un cittadino inerme che, senza sospetto, entra in un caffè, 

e lo trucidano. .. 

Non è più una opposizione parlamentare o di stampa che 

abbiamo di fronte; non si tratta più di avversare nelle forme 

legali il governo. Anzi non si tratta più di governo. Ma si tratta 

delle vite dei cittadini e della pubblica sicurezza; egli è un 

partito che cospira contro un partito e lo insidia e gli minaccia e 

uccide i suoi. Da Chiesa, assassinato a tradimento a 

Novazzano, a Degiorgi assassinato a Locarno vi ha una lunga 

schiera da fare orrore. Ed è questo partito il quale ogni anno si 

bagna nel sangue di uno, due, di tre dei nostri, che osa accusare 

noi di violenti! L’opposizione declama a parole che non escirà 

mai dal campo della legge, e intanto ferisce a ghiado (arma 

bianca) i nostri migliori. Ah! Sappiam bene che chi parla e 

scrive non è sempre solidario del fatto dei partigiani; ma, 

quando questi fatti sanguinosi si rinnovellano così di frequente 

e si riproducono qua e là contemporaneamente, come se 

fossero l’effetto di preparati concerti, è lecito dubitare che una 

mente fredda e sistematica animi il coltello che uccide e la 

lingua che diffama e tutto corrompe e disonora il paese. Che 

l’opposizione aspiri al potere, è suo diritto; che trascenda nel 

linguaggio, è compatibile con le passioni politiche e col nostro 

temperamento. Ma il sangue è sangue, e gli uomini di un 

partito gridan Vendetta all’altro. Guai, se il partito liberale 

stanco di mirare i suoi cadere ad uno ad uno, sempre compianti 

e sempre invendicati, deliberasse di pareggiare questa orrenda 

partita! Che Dio disperda questo presagio; ma nessuno s’illuda 

tanto da provocarlo. I fogli della opposizione che da qualche 

tempo s’affaticano ad aizzare le passioni e spingere all’estremo 

l’odio irreconciliabile dei partiti, anelano essi dunque alla 

guerra civile? Noi facciamo voti affinché queste lotte canine 

cessino, per dar luogo a umane e temperate discussioni; 

facciamo voti perché la stampa ritorni onorata e rispettosa la 

discussione. Ma, nel mentre esortiamo i nostri amici a 
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trangugiare il calice di sangue che porge ogni dì la reazione, 

pensi dessa, la reazione, a non provocarci ad una necessaria 

difesa!»... 

Si preannuncia il braccio forte, il Pronunciamento, che 

metterà a tacere l’opposizione e peserà con piglio di regime 

sul Cantone lungo un ventennio, in una rotta accidentata e 

controvento, di inevitabile usura politica e di sconfitta. 

Avvisaglia di quanto è nell’aria si coglie, più concretamente, 

nella corrispondenza da Locarno sullo stesso foglio circa il 

fermento conseguito al delitto in città e dintorni. 

È dietro le quinte? La dice a chiare lettere questa 

istanza, inedita, inviata al Consiglio di Stato da Locarno il 22 

febbraio: 

«L‘infame assassinio consumato in questa città e che per 

molte circostanze sembra da lungo tempo premeditato, ha 

messo il colmo alla lunga serie di abusi delle liberali 

franchigie di cui gode un cittadino repubblicano. 

Fonte di ire e di odi intestini fu già da lungo tempo il più 

turpe abuso che si fa della stampa dalla Reazione, il cui unico 

scopo è quello di sovvertir l’ordine, calunniare persone ed 

Autorità, applaudire il male, avversare sistematicamente il 

bene, ottenebrare la verità, ingannare tutti ed incoraggiando 

Cinicamente il Popolo al disprezzo delle Magistrature e delle 

Leggi, esultare delle miserie del proprio Paese approfittandone 

per vilissime mire, e compiere in tal modo il più sacrilego 

tradimento contro la Patria. 

Nello stato anormale in cui versa il Paese i Sottoscritti 

instano vivamente presso le Loro Signorie perché come 

Autorità prima del Cantone a cui è commesso dalla 

Costituzione e dalla Legge il mantenimento della tranquillità e 

dell‘ordine avvisino alle pronte ed efficaci misure tendenti a 

far cessare le cause che mantengono viva e fomentano ognor 

più l’esasperazione degli animi: questi sono i giornali 
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dell’opposi zione che con incessante lena predicano più o 

meno apertamente l'assassinio. 

Nei tempi eccezionali, eccezionali misure si convengono: 

necessità è suprema legge. 

E questa necessità appar più manifesta dall’incuria dei 

Tribunali, i quali dimentichi del proprio dovere e del prestato 

giuramento, si rendono colla loro inescusabile inerzia complici 

di quei fatti di cui è porta vanamente loro accusa. 

I recenti tristi avvenimenti hanno indotto negli animi di 

tutti gli onesti cittadini una agitazione così veemente che non 

potrebbe aver regolare sfogo che nella certezza di sollecite 

adatte misure che il potere Esecutivo del Cantone sarà per 

adottare onde una volta apprendere ai nemici dell’ordine che 

vi è una legge, che vi è un’Autorità e che vi ha una Giustizia. 

Nella fiducia che codesto Lod.le Consiglio dal canto suo non 

lascerà intentato sforzo veruno a raggiungere il fine bramato, 

offrono in ogni momento la propria devozione». 

Nell’ordine i sottoscrittori: Avv. Paolo Mordasini, 

Mariotti Francesco, Rusca Gio. Battista, Camani Carlo, 

Fratelli Romerio, Capit. R(occo) Simen, Paolo Zenna, Avv. 

Cirillo Jauch, P. Pioda, Antonio Bazzi, Pietro Galli, Melletta 

Antonio, Franzoni Giuseppe Antonio, Pagnamenta Filippo, 

Carlo Maggetti, P. Benigno Bianchi, P. e Carlo Neuroni, Balli 

Giuseppe, Fanciola Luigi, B(artolomeo) Varenna, Lorenzo 

Pioda, Dr. Pellanda Carlo, Galli Antonio, Marioni Giacomo, 

Borrani Pietro, Cons(igliere) Pancaldi Pasini, Giovanni 

Ressiga Vacchini fu Giuseppe, Chiesa Remigio, Luigi fu 

Domenico Romerio, Antonio Bianchi. Alcune firme risultano 

indecifrabili. 
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Ma non mancavano voci di ragionata e sperimentata 

moderazione in quel precipitare di eventi. Tolgo da una lettera 

(inedita) di Felice Bianchetti al Segretario di Stato G. B. 

Pioda, datata 12 marzo, a Pronunciamento avvenuto e 

smobilitazione in corso: 

«Ogni affluenza grandissima di soldati, 

che vennero a far consegna delle armi. La 

maggior parte fe’ ritorno al proprio 

focolare. La quiete primiera sta quindi per 

rimpiazzare l’animato movimento dei giorni 

passati. Così sia questo il preludio di tempi 

lungamente normali, e possa la patria 

quetare per dar luogo a’ provvedimenti 

assennati per una pacificazione solida e 

duratura. E poiché tocco questo argomento 

non vi dispiaccia, che confidenzialmente vi 

riveli l’effetto, che io, e varii, fra cui l’amico 

Cavirati (Paolo Gavirati, farmacista 

locarnese, ricordato spesso per fatti e 

persone del Risorgimento) prevedono per 

una misura, che verrà immancabilmente 

discussa nell’imminente sessione del G. 

Consiglio; voglio dire della levata del Placet 

(autorizzazione governativa ad esercitare il 

ministero ecclesiastico) a’ dei Parroci sopra una scala assai 

vasta. — Il vero e principale ritiro del Placet è già ottenuto 

con la Riforma Costituzionale (varata in quei giorni, escludeva 

i sacerdoti dal diritto di voto e di eleggibilità); quindi si vuole 

parsimonia nelle misure, se non si ama spargere nelle masse la 

diffidenza contro i novelli Poteri siccome quelli che 

 
Bianchetti Felice / Avvocato 

e notaio della città di 

Locarno / Deputato e 

preside del G. Consiglio 

cantonale / di pubblica 

educazione / Giudice 

supplente federale / Brillò / 

Nel Foro alla Tribuna 

parlamentare / Ne’ comizi 

popolari / Per mitezza di 

propositi colto eloquio / Al 

culto della patria /Unì quello 

verso dio / Colla giustizia 

colla carità / Colle pratiche 

religiose / Morì a 78 anni / i 

3 gennaio 1887 / L a Figlia 

ed i nepoti / 

Riconoscentissimi / P.P. 

L’alfa e l’omega in alto 

stanno per inizio e fine della 

vita. 
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intendessero far guerra al Clero solo perché è Clero. Fatale 

sarebbe un ’opinione siffatta. E per persuadersene, non basta 

circondarsi da’ buoni, ma troppo ferventi patrioti di sfera 

elevata; fa mestieri di secondare un po’ più al basso nel 

popolo che costituisce la parte più numerosa de’ cittadini. La 

posizion vostra vi rende ardua questa indagine: pure è uopo 

che l’uomo di Stato vi si acconci. Se adunque può essere 

riclamata severità di provvisioni contro quei Sacerdoti e 

Parroci, che ebbero parte immediata nelle cause immediate del 

disordine, è necessaria ogni cautela in riguardo a coloro, che 

possono essere soltanto rei di politica avversione. Confesso 

che attualmente il partito liberale è padrone della Situazione; 

ei può schiacciare con peso ferreo il ceto sacerdotale; ma chi 

non guarderà ai risultati dell’avvenire, ed alla non lontana 

possibilità di una reazione? Voi sapete (perdonatemi se con voi 

mi espando, e vi parlo forse con troppo franco linguaggio) che 

allorché per solo Decreto Governativo, ebbe luogo la cacciala 

dei Cappuccini, io diedi corso alla già ruminata mia 

demissione da Consigliere; e conoscete voi il motivo di quella 

affrettata mia rinuncia? Io noi dissimulai: fu per la forma, e 

pell'intrinseco di quel Decreto, che presentii impopolarissimo, 

e generatore di serii guai al Governo, ed al Partito Liberale. Io 

dissi tra me stesso e dissi ad altri: non amo di assistere ai 

funerali del sistema liberale, od ai fatali Commovimenti della 

Repubblica, la quale era già fatta segno a molte ire de’ suoi 

nemici. Forse che io fossi un cieco veneratore di pochi frati, 

perché frati? Quale illusione! — Ebbene anche allora mi si 

obbiettava da taluno, che si voleva braccio robusto, ardimento 

ecc., ed il popolo, oh il popolo avrebbe gridato un pochetto, e 

tutto fra brevi giorni sarebbe rientrato nella pristina 

tranquillità, e rassegnazione... Ma gli avvenimenti hanno pur 

troppo ecceduto il mio sinistro pronostico. Si badi adunque di 

non cadere in un fallo novello per soverchianza di zelo. 
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Or vengo ad un caso particolare, e che mi tocca più da 

vicino. 

Fra gli Splacitandi, si dice, non potrà non essere incluso 

l’Arciprete nostro (Giovanni Nessi, arciprete di Locarno dal 

1835, per cinquantanni). Io non avrei individualizzato, se 

ripetutamente Gavirati ed altri non me ne avessero sollecitato. 

Anch’io nutro un po’ di rancore contro Nessi, perché mal mi 

sapeva che un Parroco di un Capoluogo mostrasse tendenze 

eccessive a fomentare lo spirito di bacchettoneria ecc., e mi 

piangeva l’animo nel riflettere, che da lui sarebbe dipesa 

l’assenza di mio zio (Francesco Bustelli) e di mio fratello 

(Luigi Bianchetti) dal luogo ove seguì il deplorevole fatto del 

20 febb; poiché se una sola parola fosse partita da Nessi, i 

detti miei parenti non avrebbero commesso l’imprudenza di 

trovarsi frequentare luoghi e persone pericolosi. Tuttavia ora, 

ed io, ed alcuni amici spingendo lo sguardo nel futuro, 

confidando l’effetto (nel paese nostro, e ne’ vicini) che 

produrrebbesi dalla negazione del Placet ad un Parroco, 

ritenuto zelante, e castigato di costumi, e de’ più atti alla 

predicazione, e largo nelle elemosine, crediamo di chiamare la 

vostra attenzione speciale su questo caso, come uno dei più 

gravi... » 

Dal delitto Degiorgi, destinato a segnare a lungo la 

memoria politica ticinese, gl’imputati, condannati in prima 

istanza, andarono assolti in appello per insufficienza di prova. 

«Summa iustitia» per il diritto, «summa iniuria» per 

l’opinione pubblica. E per i giudici fu tempesta. 
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Sotto i colpi di quel pugnale cadde la sera del 20 

corrente in Locarno l’ottimo cittadino Francesco 

Degiorgi! 

Uomo di pronunciatissimi principi liberali, e 

ardente propugnatore della santa causa della libertà; di 

modi risoluti, ma franchi e leali; liberalissimo del suo 

specialmente coi poveri e coi contadini dei dintorni, egli 

si era acquistato un’immensa popolarità, e non poca 

influenza nei due distretti di Locarno e di Vallemaggia. 

Questa popolarità gli attirò la gelosia e l’odio dei più 

fanatici caporioni della coalizione, che già più volte gli 

avevan dirette lettere anonime minacciandolo della vita; 

ma l’imperterrito popolano disprezzava quei nemici 

aggirantisi nelle tenebre, ed era sempre il primo ad 

accorrere nel pericolo. 

Verso le 6 della sera del 20, ultimo giorno di 

carnevale, alcuni di quelli che avevan diretto durante la 

giornata la distribuzione del risotto sulla piazza, secondo 

un antico costume di Locarno, si recarono di caffè in 

caffè a quello dell’Agostinetti, noto pel suo colore 

antigovernamentale, portando alcune banderuole dai 

colori cantonali. Si asserisce che da parte dei coalizzati 

colà raccolti siansi dette parole d’insulto a quelle 

bandiere, e che si tentò di passare a vie di fatto contro i 

vessilliferi. Questo fatto commosse a sdegno diversi 

cittadini, tra cui il Degiorgi più direttamente preso di 
mira dalla reazione e dalle menzognere corrispondenze 

locarnesi del Patriota 
4(1).

 Egli si recò al caffè Agostinetti 

per domandare soddisfazione dell’insulto munito 

unicamente del suo bastone. Che sia avvenuto fra quelle 

                                                           
4
 «Il Patriota del Ticino», stampato a Faido dalla «Tipografia del 

Gottardo» distrutta il 27 febbraio (colonna Pedrazzi - Pagnamenta, 500 

armati circa!). 
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pareti noi sappiamo, e l’inchiesta giudiziaria schiarirà i 

dettagli di quella trista scena di assassinio; fatto sta che 

l’infelice Degiorgi cadde nel proprio sangue ferito da 

nove colpi di stile, parte nel corpo, ma le più mortali nel 

capo, e a stento poté trascinarsi fino all’attiguo corritoio. 

— Altri individui accorsi ricevettero colpi di lama e di 

bastone, ma nessun pericoloso — dalla parte dei 

coalizzati toccò due ferite, ma non gravi, l’avvocato 

Alberto Franzoni. 

L’infelice Degiorgi, orrendamente malconcio, 

spirava la mattina seguente, senza aver potuto riavere la 

parola, fra il disperato compianto 

Le Autorità accorsero sollecite sul luogo della 

scena, e si adoperarono a calmare lo sdegno dei cittadini 

accorsi dal teatro e dagli altri divertimenti di quell’ultima 

sera di allegria popolare, che non ebbero più luogo dopo 

il funesto avvenimento. Esse organizzarono un servizio 

di sicurezza, e procedettero all’arresto di diciasette 

individui più o meno sospetti di complicità in questo 

delitto, che ha fatto inorridire tutti i buoni cittadini. 

Sappiamo che dietro richiesta di quel commissario, 

tanto per porre un freno alla reazione che minaccia di 

compiere i suoi disegni, quanto per assicurare al caso 

l’ordine contro ogni vendetta del popolo irritato, il 

Consiglio di Stato chiamò immediatamente sotto le armi 

la compagnia dei carabinieri, capitano Simen, e ne 

spediva fin da ieri sera cinquanta uomini a Locarno. 

Le nostre corrispondenze di Locarno ci danno 

notizie più dettagliate sia dell’assassinio, che del 

movimento popolare, che ne conseguita. Francesco 

Degiorgi sarebbe stato assalito, appena entrato nel Caffè 

Agostinetti da 20 e più persone insieme. Senza contare le 

contusioni, si numerano 9 ferite di ferro nel suo corpo, e 

segnatamente nella testa. Il misero che sopravvisse sino 
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alla mattina non poté dare circostanziate notizie del fatto. 

Erano stati spenti i lumi; epperò non conobbe i feritori. 

Degiorgi era popolarissimo in Locarno, e appena 

intesa la notizia del ferimento, e più dopo divolgata la 

morte l’agitazione fu generale e febbrile. Il popolo 

correva alle armi e si presentava alla Autorità 

domandando vendetta. Se non fosse stato così profondo il 

sentimento e il rispetto dell’ordine nella cittadinanza, le 

cose sarebbero andate a lagrimevoli rappresaglie. Così la 

Municipalità, e i due Consiglieri di Stato Motta e Rusca 

che trovavansi qui e che ricevettero immediata 

delegazione unitamente al sig. Gagliardi sopraggiunto 

poterono dominare il movimento, e volgerlo in bene”. 

La municipalità vietava il suono delle campane e 

dei tocchi funebri, faceva levare dalle colonne e dalle 

pareti proclami scritti e stampati, con cui eccitavansi i 

cittadini a lavare con sangue l’assassinio. 

Nel pomeriggio di mercoledì le cose assumevano 

carattere più serio. Arrivarono patrioti da Brissago, 

Onsernone e dai paesi circostanti; gli operai di Locarno, 

Brissago, e Onsernone tennero un assemblea assai 

concitata, ed erano presti a terribili esplosioni, se tutte le 

autorità insieme non avessero dato loro una piena 

soddisfazione — di trasportare cioè in castello assieme 

agli altri detenuti l’avvocato Franzoni, che trovavasi 

leggermente ferito all’albergo Svizzero 
5
. Un’altra 

soddisfazione era la promessa, che giustizia sollecita 

sarebbe stata fatta. Fra le altre misure prese dalla 

Municipalità è lo scioglimento della società stabilita nel 

caffè Agostinetti. 

Di questa maniera si poté sedare una agitazione, 

che minacciava rompere ogni freno. 

                                                           
5
 L’albergo dei fratelli Magoria. 
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Oggi, giorno di mercato, molti altri patrioti si 

offrirono; ma siccome non si crede al bisogno, vennero 

ringraziati. Il loro numero, alloggiato militarmente, è di 

circa 300. Stamattina fu levata l’insegna del caffè 

Agostinetti, e bruciata sulla piazza. Quest’oggi sorse un 

altro parapiglia che rese per un momento, quasi deserta la 

piazza. Non ne conosco bene le cause. Il semplice 

intervento della autorità restituì l’ordine, e la folla 

ripopolò la piazza. 

I funerali avranno luogo domattina alle otto. Si è 

affrettata l’ora, per evitare quanto possibile pericolosi 

conflitti. L’autorità, ed il Comitato popolare nominato dai 

patrioti si danno la mano per contenere la generale 

irritazione.  

Gli arrestati sono circa 30, di cui una ventina 

trovavansi al Caffè Agostinetti nel momento del 

commesso assassinio. I fratelli Franzoni sono designati 

capi, e si dice, che fossero primi a gridare all’armi, tosto 

che Degiorgi entrava nel Caffè. Due verzaschesi, che 

discendevano stamattina col batello a vapore dissero, che 

jeri sera erano arrivati messaggeri nella Verzasca a cercar 

gente per discendere a Locarno a liberare i prigionieri. I 

comuni circonvicino però han dato a dividere, che il 

misfatto aveva prodotto la più grande indignazione 

contro gli autori. 
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Politica, Politichetta e «Santa Boletta»  

alcune testimonianze inedite 

 

Su quegli anni amari, 

radicati nella memoria popolare, 

sovrabbondano testimonianze 

pubbliche e private, si sono 

scritti libri che andrebbero letti, 

per guardare al Paese d'oggi con 

occhi giusti, per quello che offre 

(tanto!) e per quello che non può. 

Diamo spazio a qualche 

testimonianza inedita su vicende 

e passioni, voci dirette che non 

pensavano di parlare ai posteri. 

 
Un avvocato di Cavergno si 

lamenta del parroco 

«Non potranno mai 

allignare buoni 

principi!, ove esercita il 

suo despotismo un prete 

pari suo» 

In questa lettera del 1847 dell’avv. Antonio Zanini di 

Cavergno a Giovan Battista Pioda ritroviamo spirito e accenti 

dell’anticlericalismo imperante, preso a prestito dall’interesse 

paesano e personale: 

«Il Sig. re Don Lodovico Zan no 
(*)

 già parroco di 

Bignasco, indi cappellano di Cavergno, ora parroco di 

Broglio, per estrema sciagura e vergogna del mio paese con 

pluralità di voci venne eletto parroco di Cavergno. A 

conseguire l’intento le brighe furono molto e scandalose e 

detestabili: nuovo Sardanapalo, porgea frequenti conviti alla 

feccia dell’ultima plebe; vero alunno dei Gesuiti, di questi 
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sfoggiava e mettea fuori ogni tranello e milizia onde 

accalappiare le donnucole e le pinzochere, ben sapendo che 

sedotte le mogli, le madri, le spose, per amore di pace in 

famiglia agevolmente vengono dietro i figli, i fratelli e i mariti. 

Tuttavia l’arti sue non valsero ad accecare le persone oneste o 

meglio pensanti, e dovette subire la vergogna di vedersi 

contradetto dal fiore delle buona famiglie di Cavergno, mentre 

lui sorreggevano e guidavano in trionfo le orde degli 

ubbriaconi, orecchie tagliate e dei semplici malamente corrotti 

e traviati. Io non so se la S. V. conosca di persona questo 

sacerdote non sacerdote, questo Proteo che si trasforma in 

mille guise, questa mignatta che asciuga le tasche a chi 

l’appressa senza svelare la mano rapitrice, questo turbatore di 

pace nelle famiglie, questo scialacquatore che dell’altrui 

s’impingua, infine questo Gesuita di prima stampa attissimo a 

guidar una falange di gesuitesse e di gesuitici fautori. Penso 

che è un bene non avere di lui contezza; tengo poi per 

indubitato che in un paese non potranno mai allignare buoni 

principii, ove esercita il suo despotismo un prete pari suo. E 

l’infelice mio paese ricadrà pur troppo nella ignoranza e nella 

turbolenza dei tempi andati, se mai don Ludovico avesse ad 

ottenere sua voglia. Imperò mi faccio lecito di supplicarla a 

voler guardare di buon viso la memoria che al L. Co. di Stato 

su questo oggetto verrà sottoposta e usare da parte Sua quei 

mezzi, che nell’alto Suo senno crederà migliori, onde evitare a 

Cavergno il vitupero di avere a parroco un Lodovico Zanino. 

Tanto le supplico e di tanto la prego unicamente mosso dal 

desiderio di bene nella patria mia, certo qual sono, che nulla 

giova il dare lo sfratto ai Gesuiti di Lucerna e Friborgo, se 

anco non pensiamo di mettere un sodo freno ai loro alunni, che 

fatalmente ci stanno in casa. 
(*)

 Il primo atto con la sua firma di 

Parroco di Cavergno è un certificato di 

battesimo del 19 gennaio 1848. Don 



81 
 

Ludovico morì il 21 dicembre 1855, a 

49 anni. 

 

Le proteste di un 

farmacista asconese 

«Briganti 

Orecchioni» 

 

Dallo sfogo di chi con la lingua ci gioca, allo sfogo chi 

con la lingua s'intrappola. È una lettera, pure a G.B. Pioda, 

datata Ascona 3 novembre 1854 (subito dopo il successo 

elettorale dell'opposizione per il Nazionale), firmata Antonio 

Pioni (un Antonio Piotti, trentacinquenne farmacista di 

Locarno, è tra i responsabili dell'attentato di veneficio contro il 

Landamano Quadri nel 1827). 

«Da quando prevede la nostra Causa Liberale parmi 

lealmente perduta, ed un solo Raggio di Speranza mi 

rimarrebbe ancora a riavermi se però la S.V.O. di concerto coi 

ultra Leali Liberali fossero disposti procurare ad ogni sforzo, 

tenere in primo luogo chiuso a qualunque mezzo, o cimento 

anche ai confini nostri coi crovatti il bioco (tra i soldati 

impiegati per il blocco c’erano croati), e far sì che il grano non 

abbia a diminuire di prezzo ma anzi trovare sicuro mezzo onde 

abbia piutosto ad aumentare per longo tempo e trovare ragione 

di pore soto processo li sei risultati Elletori (erano stati eletti 

Giuseppe Lepori, Gaetano Luisoni, Leone Stoppani, Rocco 

Bonzanigo, Ferdinando Cattaneo, Michele Pedrazzini), suoi 

briganti nanti il Consiglio delli Statti, o Nazionale affine di 

anulare le risultate nomine in conseguenza delle brighe, 

ferimenti, omicidi avvenuti, oltreché ogni studiata falzità, e 

promesse di cui fecero uso dalla avversaria parte, che da molti 

anni ambiva Regnare come Brigantissimi Orecchioni in cui alla 

mescolanza Austriaca a sacrificio di quest’ultimo Nazione (il 

Ticino), dei suoi agienti di non poco denaro a prò delli 

orecchioni per riuscirne al loro intento, con l’inganni al Caro 
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Popolo, all'impegni, ed alle parole di molti falzi Ministri verso 

le loro pecore; fare dunque ciò che io dico e sono certo che il 

partito democratico caderà svergognatamente. 

In tale circostanza da lei richiedo un favore che di 

presenza non potei racomandarle, ed è che io vorei fosse 

multato a norma delle veliante (vigenti) Leggi tanto il 

Municipio Asconese, quanto i Paroci, e segnatamente il Sig. 

D.n. Giuseppe Pisoni Briganti orecchioni come i più distinti 

Asconesi; per la Ragione che il predetto Sig.r Curatto Pisoni 

volendo come dise e dice sempre (voler riformare il Popolo) il 

giorno 26 scorso ottobre fe suonare di bel Mattino a tutto 

concerto di Campane Mesa Grande che si cantò con organo, 

ed alla sera si diè la Benedizione solenizando Santa Sabina, il 

28 8bre alla sera si suonò a pieno concerto Benedizione per St. 

Simona e Giuda, con mesa bassa alla Mattina, e da che io sono 

qui da due Anni, e più quando cade Appofeste (di giorno 

festivo) qualunque sempre si continuò, e si continua fare come 

vogliono ed il Municipio a nulla osserva (non interviene), e 

tratanto le leggi vengono derise e calpestate. 

Il 29 8bre scorso si avviso dal Altare in tempo della 

Mesa Parochiale che il 4 ora corrente mese 9bre vi sarà Mesa 

Cantata, e Benedizione alla sera per St. Carlo come la loro 

consuetudine. 

Il 31 8bre scorso si suonò tre segni a tutto concerto di 

campane ad un ’ora e mezza di note, e più ancora dove la 

legge provibisce suonare di notte. Alle ore pomeridiane di 

detto giorno quasi note si cantò solene vespero al invito dei 

Sacri Bronzi! In una parola le legge per li Asconesi a nulla 

vale, ora vedrò se al di lei mezzo ed in testimonio di tutto il 

Paese si darà assecuzione ed ad effetto la Legge contro tali 

inaudite prepotenze, senza dico comprometermi io stesso ma 

almeno dademi una sodisfazione in attestato della di Lei stima, 

e dispetto e delle beffe che ora ci fano il trionfato partito. 
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Devo dirle altre sì ed assicurarlo che si accaparono già 

sino dora voti per la costituente (per la riforma della 

Costituzione del 1830) e pei membri al Gran Consiglio 1856 - 

in caso contrario della costituente (infatti non sarà convocata). 

Il Sig.r Bonzanigo delle due terne (elettorali, 3 candidati 

ciascuna) brigò sempre mai per la terna della opposizione. A 

miglior tempo che ci vedremo dirò altro». 

 

Giovan Battista Pioda 

sconfitto alle elezioni 

«Ogni politico prima o poi 

è battuto 

 

Ma come la prende il Pioda, uscito sconfitto da quelle 

elezioni che il Piotti vorrebbe annullate, con sotto processo gli 

eletti? Scrive ad un’amica il 9 novembre 1854 (traduciamo 

dall’originale in fracese): 

«Sono stato battuto: ogni politico prima o poi è battuto: 

ero così predisposto alla mia sorte che l’ho accolta non da 

rassegnato ma con compiacimento. Mentre i miei nemici si 

adoperano a descrivere la mia delusione, io rido di cuore del 

loro inganno. Poveretti: non sanno che io aspiravo da tempo a 

liberarmi delle catene politiche e che loro mi hanno reso questo 

servizio che io non potevo chiedere ai miei amici. 

Tuttavia non è ch’io abbia per loro molta riconoscenza: al 

contrario, il modo con cui hanno agito toglie ogni merito alla 

loro azione. 

Così, Madame, rientrerò in seno alla mia famiglia: godrò 

con alcuni amici ed amiche (non so se ciò non è troppo) dei 

piaceri dell’intimità. Non tutti i mali vengono per nuocere: e 

questo è il caso: perché sinceramente parlando, ciò che 

guadagno vale assai più di ciò che perdo. 

Di tutte le armi di cui ci si è serviti contro di me, solo una 

mi ha sorpreso e indignato: ed è che ci si sia prevalsi 
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vigliaccamente 

della difficoltà 

della posizione 

verso l’Austria. 

Non ho il conforto 

di essere stato 

battuto da avversari 

che stimo: li devo 

disprezzare mio 

malgrado. Ma nello 

stesso tempo non 

vedo che il paese 

risenta molto di 

questo 

cambiamento. Il 

popolo ha bisogno 

di confronti. Noi 

usciremo dalla 

crisi, se c’è 

debolezza o 

vigliaccheria il 

liberalismo non ne 

sarà complice e 

rialzerà la testa tanto più in fretta e più in alto. D’altronde 

bisogna essere giusti: noi procedevamo un po’ disinvoltamente 

con i principi e gli abusi, con le istituzioni sorpassate: bisogna 

avere riguardi non solo «avec les Dames». Inoltre ci sono cose 

che un partito non può fare e che tuttavia occorre fare: la 

successione dei partiti nel Governo è buona cosa in questo 

senso. Insomma tutto per il meglio. Vedete che in effetti 

avevate ragione di non scrivermi un’epistola di condoglianza e 

non sarei dispaciuto! lo stesso di sapere che vi siete quasi 

rallegrata «d’une chute qui m’a fait tomber près de vous». In 

ogni caso non ho da lamentarmi: ho di che essere contento che 
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una sconfitta mi abbia procurato l’espressione così toccante del 

vostro interesse. Vorrei avere la vostra amabilità e spogliarmi 

della mia seriosità per dirvi quanto ad essa io sia sensibile». 

 
In una lettera di 

un emigrante di 

Cerentino 

Australia 

sfortunata 

Una sconfitta elettorale, sconfitta in casa e temporanea, 

una sorte che restituisce famiglia e amicizie a un uomo di fama 

e di potere, destinato a rialzarsi e salire (Presidente del 

Nazionale, Consigliere federale, Ministro plenipotenziario 

nell’Italia unita). E i tanti Ticinesi che allora fuggivano miseria 

e tristizia dei tempi, per un mare mai visto e che non finiva mai 

(quando non diventava tomba), a quale sorte andavano incontro 

in quelle terre tanto sperate, a quali sconfitte? Ecco una lettera 

da quell’Australia mitica, lontana una eternità. Da Mosquito 

Flat, dove si trovava da alcuni anni, G.A. Capponi scrive al 

fratello Eugenio a Cerentino (la lettera appartiene al prof. 

Alfredo Leemann di Minusio): 

«Avendo ricevuto la tua lettera della data del 12 Aprile il 

giorno 8 di Ottobre pensai di prendere la penna nelle mani per 

darti risposta. Con gran dolore leggo nella detta tua che la 

madre a avutto una lunga malatia e che ha perso i sentimenti e 

molto più mi rincrescie perché non posso sostenerla nelli suoi 

bisogni. 

Ti devo fare sapere che sono già più di sei anni che non 

sono statto capace di vedere 10 lire Sterline nella mia scarsela 

e la maggior parte del tempo senza un centesimo.  

Non pensi caro fratello che se avessi avuto fortuna in 

questo tempo che sarebbe stato senza darti mie notizie. Io so 

pure che hai sentito dire da Patriotti che non facevo altro che 

imbriacarmi e spendere la monetta a mala via ma però se quei 
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tali avessero da guardare cosa hanno fatto e cosa fanno forse 

sarebbe meglio, tulto il motivo che o per non averti scritto e 

che sempre sono stano nella Santa Boletta e perché mai detto 

in una tua che la madre era morta quando non era. 

Riguardo a quello che mi dici che li Signor Cerentinesi 

che credono di farmi passare per forestieri non mi sarebbe 

danoso perché vedo che sarà inposibile per me di ritornare il 

motivo è che non credo di avere la fortuna di fare abbastanza 

monetta perche senza moneta non voglio ritornarvi. 

In quanto alla carta di autorità (procura) tella spedisco in 

questa malla («mail», posta) ma non posso spedirti mezzi per 

far fronte alle spese che mi dici sarai forzato afare perché al 

presente sono indebito al mio compagno da più di 30 lire 

Sterline, per qui (cui) guarda se puoi sospendere la causa sino 

che ti scrivo di nuovo. Travaglio in un buco da 240 piedi 

profondo esposto al pericolo della vita tutti i momenti. 

Riguardo a quello che mi dici del Cucino Filippo e i fratelli 

Franzina fu Pietro il cucino Sertoris fece la risposta per me, ti 

manda in questa un picolo bilietto dirizato della mano del 

cucino Sertoris il quale gli spedirai lettere per me a suo nome. 

Caro fratello non crederai che sono forzatto di inprestare 

la monetta per pagare il diritto di Posta per questa lettera ma 

per i miei bisogno in questa terra o un amico Spagnolo che 

sempre mi a favorito in tutto quanto gli ho domandato. 

Con gran piacere ricevo i saluti del tuo figlio Leonardino 

ma non mi fai sapere niente della madre di questo tuo figlio. 

Dirai alla madre che il più presto mio posibile spedirò 

qualche lire per che non creda che io non mi ricordo d’eglia 

tanto e mio dolore come può essere tuo il non poter socorere la 

madre nostra ma contro all’inposibile non si può andare. 

Vedendo che il mio foglio deviene picolo sono obbligato 

ha terminare la mia dicendoti di dare un baccio alla madre ed al 

tuo figlio e moglie se ne hai una ti dico sene hai una perché non 

me lo dissi e saluterai il Zio Daniele e tutti i parenti ed Amici». 
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Conclusione 

 

Delitto politico, solco tra governo e paese, conflitto con 

l’Austria, blocco, emigrazione da «Santa Boletta»... Momenti 

di storia in fuggevole richiamo attraverso rispolverati 

documenti d’archivio e testimonianze sottratte al silenzio dei 

cassetti di famiglia. Storia sofferta e invelenita di un piccolo 

stato che si costruisce alla libertà e alla democrazia, tra 

partecipazione popolare e politica di regime, tra lacerazioni di 

coscienza e discordie insanabili di campanile. Storia 

testimoniata in proscenio o in platea o dietro le quinte, da 

politici di levatura o da politicanti di clientela, o da sventurati 

in patria e nel mondo, ciascuno nella sua lingua, madre o 

«matrigna». Ma storia di un popolo, storia non piccola. 
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Il prof. Luigi Del Priore fa un discorso in Morra De 
Sanctis, paese dissastrato dal terremoto del 23 
novembre 1980, in occasione della consegna della casa 
natale di Francesco De Sanctis restaurata, ai suoi 
discendenti. 
Erano presenti insigni studiosi, come il Prof. On. 
Gerardo Bianco, i Professori e studiosi del De Sanctis 
Carlo Muscetta, Attilio Marinari, Antonio La Penna, il 
Sign. Prefetto e altre insigni personalità. 
L’incontro era stato organizzato dalla Pro-Loco 
Francesco De Sanctis. 
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